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£1 mettere di nuov<a 
alla luce con l' om- 
bre del mìo tirchio 
la celebre Comme- 
dia del fÌLi Avvocato 
Signor Niccolò Amentà , nomi- 
nata U Forca ; volendo io ag- 
giungerle un altro fregio oltre 
a quegli , che *1 fuo Autore le 
diede >. i'hò fui frontiipizio il 
chiaro nome di Y. S. Ili» a gran 
motivo impreilo^sì perche ne Ri- 
ceverà un più vivo fplendore j 
com* ezianclio perche ripallàndo 
{otto allo fguardo della di lei 
gran mente , e moftrandole le 
fue rare bellezze , la meritata 
lode , eh* è i* ambito premio 
delle virtuofe ed onorate fati- 

A J. che> 




che ) da un Uomo cotanto fag^ 
gio confeguirà . Con far quefto, 
compifco non fole al <ii ici 
maggior vantaggio , ma fodisfo 
infiemCv quantunque inpiccio- 
la s^ttCf al fommo dcnaerio, 
yie hòjdi rendere a V.S. lU.alcun 
lifcontro della mia divota offèr- 
vanza al /ingoiar fuo merito , 
ed al grande obbligo ^ di cui alt* 
umanimma fua gentilezza, ter 
nuto mi ravvifo . Si degni pei 
tanto V.S. IlL ^ conforme la fup^ 
plico, gradire quefta tenue retrlr 
buzione dell'animo mio , tutto 
deiiderofo di fèrvirla , e il com«> 
piaccia . far vedere al mondo , 
cbe mi riguarda per quello , 
che riverentemente mi rauègna* 
Di V.S.I1L - 

« 



diKHifu ed Obii^atlfs, Servidore' 
Gcaaaro Muzio. 
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ECco $ù la Scena a tuo difótco un'aN 
tra Ccunmeclia ciel Signor Niccolò 
Amcnta intitolata il Forca > la di cui Co-. 
fianca tanto ti fù l'anno pafTaco in pia^ 
C€re ; egli fpera % non men di quella do- 
verti venir'à grado,avendo tirato a tutr. 
to Tuo potere pev compiacerti di accomo^ 
darli al coftu^me prefente.» dove non gli 
venilFe fallito nelle principali regol* 
della Commedia ^ né hàr tenuto contea 
delle troppo niinute oflèrvazioni de^ 
critici Scrittori) le quali « non che alcun 
prò bà riputato poterle recare » ma forte 
fai dubitato , non le tc^liellono quelU 
grazia» e quell» vaghezza , che egli cor» 
i-Ate.ita cura Q è fati gato darle ^ nel che 
per mio avvifo è fommamente da com- 
mendare » perciocché elfendo'queHe trat* 
te dal diletto y chc jià moiìirato fcntir'ift 
popolo d'alcuna cofa, poflbn di leggieri , 
fecondo la diverdtà de' coilumi , e de* 
teoipi ricever mutamento falvo le prin- 
cipali, le quali* oltre al piacer degli udi- 
tori > han per fondanKnto indubitate 
propofizioni tirate dal fonte del- noftro 
naturai lume , E quellaè fenza dubbio 

il maggioi'epsorev nel ^akfon caduti , 
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iaffài degl'Italiani Scrittori di Comme- 
die, i quali del tutta iiitefi a una fervHe 
imitazione de' latini ,poUefgando tutto 
ciò, che potrebbe far degni d^ammira- 
2ÌO0C i iof componimenti » fon'andati 
dietro folamentc à far copie di Plauto , 
• di Terenzio» le quali nel rapprefeiì-i 
card riefcono. oltre modo fredde» & iofi- " 
pide i il cui vi2Ìo maggiormente » e di 
biftfimo degno.'perche qucfti Autori non 
fon così fìdi maelUi » che (ìano à ciechi 
occhi da fe^uitare \ avvertendo aJcuno 
4e* più gravi Scrittori di quefta favella » 
elIer'aiUi difetto^ nelle commedie » né 
ritenere, fc non una leggierifliìma ombra 
<ii- quella Venere attica » della quale \\ 
loro linguaggio pareva non ciTer capace.. . 
Da ciò può ciafcuno conofcere , noa 
eiler da imputare à difetto al noftro Au» 
toce » iè hà tralafciato di metter'avanti 
alle fue Commedie il Prolago ; percioc» 
che eilendo parte accidentale di quelle ^ 
hX Ai nuto' poterlo fenaa taccia ommetn 
tere» come quafi già per difufansa ab^ 
bandonato , e riuicendo il più Hojofò * 
gH uditori.? Senza che non vi vedeva ca- 
gione, che à CIÒ fare il coftringeffe: non 
i>er commendare Ce ilelTo, o le uie Com- 
medie, perche tutto quel , che han di 
buono , crede poterfì da fé -conoscere 
lenz'ajuto di commendazione alcuna^ : 
non per rifpondet' aik oppofisioni de' 

dC" 

- 



1^ lyi.i^u J Uj 



detrattori, fe ve ne fianoj perche » o ibo 
vere, e falde» & egli colla fua innata mo»* 
deftta kur ne tien grado o fonialict fi 
frivole, e ftima il tacerfi eiTer ben degna 
rifpofta^non finalmente per ifpie^r ì'i^. 
gomeoto delia favola; perche glie vena^ 
to fatto portar'il viluppo così chiaro » e 
facile ad intendere , che fen^a Icona ne^ 
cefi&tà auiebbe privati gir afcoltanti dì 
quel diletto, che fbfpefi , attendendone 
i'ufcic»- ricevono • Noi> voglio f oltre ìk 
^iò'. ualafciar d' avvifarti ad avvertire 
con quanta moderanza abbia egli parlato 
de* coiiumi delle genti • e q^i^^ito tao» 
deliamente abbia latto parlare nelle co- 
le d'amore gl'innamorati» le cortigiane » 
e i ruffiani ifte(B, quando,pre(Ib che tut- 
te le commedie , e fpecialmente le tpfcaq 
nei o italiane,fen2'eccettuarne le greche* 
€ latine , d'uno fmoderato fparlamento t 
e d'una sfacciata lafcivia (per cosi dire,) 
veggonfi piene, e ricolme* Egli, non fo* 
kmente , non. hà fparlato di nazione al-' 
cuna, ma à tutto fuo fludio,s*e ingegna^ - 
to difender la propria» illuftre, e gloriola 
per ogni verfo, da tutti quei difetti, de' 
quali indarno han cercato accagionarla 
molti degl'Italiani autori di Commedie^ 
é per quel , che riguarda i fatti d' amore 
egli hà fatto parlarne, ovunque hà bifb« 
gnato , modelii(firoamente , e fe pure et 
hà cofa, che potefle punto offèndere 1* 

orec- 
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orecchio d' ita qualche fccopolofo non 
avvezzo à leggere» p ù fencÌFc rapprefciv 
tar commediji :• nota -attentamente , ch^ , 
noo gli è b^iUto di a.vexla poila in boc^ 
ca d'un fervo CcÌQCco » o d'un ghiotta; /e 
4 fine iblamente di- cagionar rifo ne gH 
.ai^oltanti s ma voluto eziandio teia^ , 
^erarla eoo parlar'èquivoco , e coperto . 
Godi adunque de' parti di sì Tublimie inr 
;gegno , e fperd veder n; de gli altri aflai 
recati alla luce < dove potrà fottratfi à 
Aitdj pià gcaviifi fiaoo dal tuo iàno gii^ 
éimo approvati • SU iaoD • 

« 
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NOd eiundio il Lettore ; tht t fes 
gni che. troverà in alcuni luoghi di 
quella commedia a fèn^bianza dì Aelle » 

lì gn ifìcano n che ivi 4e f exfooe» che pari» 
iano han da parlar .4^^ partete gU altri.in 
forma di feconde^ pare nùfi» deiiotapo'e^ 
6r di già finito il parlai da parte • Pre^ 
gandofì okre a ciò ,~ c|ie f e abibatteraflì 
in qualche errore, ò in pura lavella TÓ5 
£pana « p ia hvopa .ortografia; divifì f9C9 
ikciXo da tutta la cofa, fe polfa elTer' ac- 
caduto pet abbagliò dell'autore .* o più 
tofto per la folita inalagev9le%za , ch<eLf 
s' incontra nel vole^fi or.din^re peifettiff 

' «' 0 .0. 
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Lt gerione > le quali inuitveogóaa nelU 

r • ' * 

MciTer Lattanzio VecchioiPa^f e diCa- 

millp, c4€ll' Elifa. /. ' ' 
IlTogna filò famiglio; *' ' " 
Caini uo jgiovane ; 

La Fauflina fchiava, dopò £lifa figliuoli 
• di McfTer Lattanzio , 
Lo Scabbia famiglio di Camìlb « 
FoDzo -Senerchia Nappletaoo • 
Struzzolo fuo famiglio « 
RinùCcio giovane • 
Il Tigna (uo famiglio • 
La CaflTandra Sorella di Kinuecio < 
Xa Feiìciana balia 4i Rjouccio » e dellA 
Cadaiidri « 

La Giulia cortigiana • 
Mario detto il Forca ruffiano Z 
Mell&r Ciammattco mercatante R.«u^ 
^eo . 

Itf Sctna Mìa Cmmt4^ e tìwno: 

/ 



ATTO PRIMd' 

SCENA PkÌM,A,- . 

« 

' Mefser Lattanzio wichio^ ih^ejee di $afMé. 

IO non vòil^x più col cervello à partito* 
^ Vo diffìnitaintnce patovir cotefte due pa** 

ja di nozze; e foile foife ultimai le per 
^ Cutt oggij C he chi vuol dar oiecchio à tuc^e 
ie ciancie de fufurroni non tzrà niai btriie i 
fa tei luoi . È Ve ie vx sa iu ventare Vd nbaU . 
daglia! Chi nu dice, che aiptttando ogni 
dì ia Tentenna e the quando dourei appa« 
rcchiaini) a morire io j enlb a tor moglie* 
Un' aitioin'ad[dita \ dicendo : velio^ycilot 
ibffé ditto acciaio non fai ebbe la punta ad 
liu ago , e vuol f'arfì lo fpolo . Da un cjnta 
DUO parlar fi. a denti . ^ dirn^i : La c t<j)7iOf 
buon viaggio^biion viaggio per cornovag li a» 
Da un'alcio: quando gontìeicte la Corna- 
mula 5jg Lattanzio ? Altri giaccJìia , eh io 
piglio la moglie per gli amici ; Alci / > 
che la toglio per una certa ^ula.... 
Ja pigilo per la mala ventura ^ che vi (pio-* 
fondi tiiiti 1 mal'jl l)jati . N^i fcntoccsi ga- 
gliarde Je ^auibe fotfu ^. che Vi so due , the 
or 'ora^correrei beli due rnigiia , len2a ter- 
marmi un pocoh'no^ Cicalate , cicalate piae 
a voltra poifa iwiììì » che Ilo paiate , e vVica 
raQÌ^v)a 9 èh* io cbjla ^pjia ,Calii5ii dra 
b*:^llina5 dolciata , ii.zi'cciì^rata in br5cc<o, 
ITI darò buon tecr po. Ch^ che lor vei.^^ì da 
iénno il morbo '/ che mi han fatto cimen» 
Cicale d' avvertir cotc-fto lem unto del J o- 
jgna^ che non apra a quel Uiiiy di nau 
f il f lo • 5 If f IW.. 



% ATTO 

S C E N A II. i 

ta téBuflinaf chiava in finefira % e Mejjer 

Tau. #^ Hi picchia ? 

JM.Lat.y^ E bè y che foggia , che baiata à 
queiU > fchìavaccia ? Ancor non fon fuori di 
cala 5 e tu ti Tei invernicaca, e mella in ordi- 
ne , com'jo c^avcffi a porre fu qualche mo* 
Ara ) e venderci ^ o poicarti a nozze s nòne 
vero ? ' 

Vau. E vorrede voi ch'io ftalTi Tempre fcarmi« 
eliaca^ lorda^ e foaai come le fìincaccci ichi* 

Fe y e puccuci ? 

M.Lat Sarelèi tu forfè de' Reali di Francia 9I 
' o la Ooiina VbuHìm ài -Spagna > 
Tau. S*JO Don fon regina > chi sà , eh* 10 non 
\ fiatale, ch'io debba ^lier tuttodì da voi 
Rimbrottata ^ t fvilanegg:iata a corto } Mx^ì 
' fpeio ai Cielo , che scabbia ben cofto a cono- 
fcere ^ ch'io mi fia y perch'io hnifca una^, 
volta d'andar tapinand o ^ lo mondo^ e non 
più fia chiamata cor vicuperofo nome di 
(chiava ^ ^ 
M.Làt. Subito alle lagrimocce «Io Ci dico, che 
fe cu no(ì rtàci modi, io muterò trattare ; 
m*inteudi Mantuzucca ai vento ì Non Vhò 
io detto più Vblte ^ trhe tu non penti a Ca^ 
miììo ? Non l*hò io per camion tua cacciato 
' dicala ? E tu ti vai imbiaccando $ e lifcian-| 
do , acciocché > eflend'egli tutto il giorno 
focto coterte fineltre , tu gJipaja leggiadra, 
e viflofina ^ Ho fors'io da dar in moglie a^i 
mio figliuolo una fchìava . O vuoi ^ ch*egli 
ti tolga quel , che tutto il mondo non tipo 
crebt)e rendere ^ • * 
Tau.Qosì lafciafTe ftar*egii amecoIlamiffU 
fveucura>cQm*jo a cucc'alcro penioi che a hi 
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ja.Lat. Oh la mia Monna ichxh il poco • Sai 
cu 9 come ilitìe li villano > che iiOuavi:ari> 
quaccrini da compeiarfi i coniectt ì 

Tau. Come ? 

M^Lat. Non mi piacciono » 

lau. Ma s ió deiiderafif il Sig« Camillo ^ non 
v'auiei più voice awifaco ^ ch^egii non nh- 
iiava Ui moitliainii ; ch'era venuto meco aii» 
le brutte ; e tanto, e tan£0,che Vhò latto ri*» 
folveie di mandarlo a cafaMoiii^ barbera 
voltra fiioochia » o aiiri 

JRI.£.a^« Ma coceiie tue ornature, cotedo ttiKr 
Sfoggiale non mi piace puato^aiuianÀia ra«* 
gjonevoimtnte ioipettare» 1 m«A;t/ 

l^tfii. Io VI dico • % » \ f> - 

M.Lat. Non ne iia più • Manda qua giù il 
legna . e liegui diUriu la tua • - 

Vau. Adeflo • 

M.Lat. Ah j io la rampognò , e )a nprendo^e 
di dentro me ne sa nc^e , toccando con mai 

ni> che cotcfto Tuo adornar fi, non può deri- 
vare , che da vanità femminile, etanc:ulle« 
(ca : l^erche k bucna^^^bencofiumata ooa 
fofTe^ ai tanti afiaJti , che quel djfloluto di 
Camilla le ha dato, iarebbe cadu ta ogni 
falda roccay non che una fanciulla^ e Chiava» 
Ma io fpeio ben pre(io ufcir di atfanni co^ 
iiiaritarla al ^apaletano> e iorie e fenaca fw*- 
fe, ' che rjfparmierò > qualche feudo della 
fna dote ancora » 

Il Togna di^ taja Méffef Latianzia >1 

Tt?f ./A Usnto bene /? conofce Megere > ch« 
' vjf Voi ime de'finiflimi innan orati 3 • 
U.Lat, £ da che rargòmenti ru , pecora'^ 
Tpjf che rargomento ! Creaete \oi^ che jo 

a 1» 



4 ATTO 

fia un qualche pSLkibictoìa i Gl^uimuiioraei i 

noii uorironu Den la n. cte , <r (i levan per ! 
tenij^ilfimo la nucciua^ vai iicic aunarnviacu» 
adaii4ue> auunque i cirace voi ntò la dilc«o« 
denza • . -v 

JM Irli/ . La confesuenza viioi dir tu • 
T»g. O la diiccnuciika i o la contaienka caYa* , 
tela voi . 

M^Lai.^i bene • Adunque doli 'eflere io ufci- 
to 4ii cafa si di biiQa*oM| di cu > eh io fia m<i 

nunioiaio.' 

!S>0g^hiActò le più belle liÙL^xiRt del ìnon? 
^-ido^^ Àm, ah. 

9A*Lat. Di che ridi tu matto > Non fon'huo* 
Ilio IO da lunamorarini ? e da voler alle don* 
ne quel buon beue da in^preguaxe ì Vien 
quà: Fu di quanto mi fai5 

Vog. Oh i VOI avete de' piccioli più di mil- 

• lanca . 

M.Lat. Io ti dico, di che età ( enfi tu ch'io ila. 
Vog. Oh S4. Lo Scabi>ia nìi ditie- che 0ece ere* 

l- ito ^ia , o civparo » come fi iiifs egli. 
2I£ 11 canchero che roda a te , t a / ni- 

piccati • Non ti £;ir uicue un'altra volta si 
. farce parole di bocca • ch*io ci tarò calhare* 

M' hai tu uitefo i 
T^. E io Scabbia reftera con tutti e due Um 

Lai. logli t^iò oifCfi^io . 

Hog Or SI va bene. KccMa)> che le fonie iUan ^ 
. pali . . 

Jd.Lai. E a chi ti donrìanda delPetà mia % 

rai y ch'io lon preiio a cingiianc'anni* 
Tùg. lo dii;ò, che^oi fiete un^bamboccio i vo». 

lece altro > ' 
HtLoi. Lix^i labediacciaiche tu fei. Sempre 

da un eftremO' all'ai trq i a aflo ^ io fei.: tiod 

è cosi ? 

viir^«i>tfò duo^e 9 ch9 fict« vefichio i fu 



PRIMO. f 

i;àirii^.2:aeo > i ò rmgioYinko , come y'àg^ 
grada . 

M.LM. E purcol 'Vecahio» P nò deccof ch«^ 

cu dica 5 ch*io rtò pei; toccare i cinquanta; e 
dirai) ch'io n'ho quarancanove ^ non dirai 
qualche menzogna^ eh io credo ^ ch^ appena 
loci gfiinga* Dimni: s io foffi vecchio, po* 
tiehhe cocella nip )tina del Napoletano 
amarmi 9 com'ella m^ama ? Non fa elialCi^ 

paz2tfe per me ? 
I^og. Per voi ? 

M.Lmi. Ferme s2 .r Tu fili vi/la di fflaravi-^ 

gliarti, compio ti narrafli cofe del mondo 
nuovo. Non intendeili tu jeri dalla Feliciaua 
fua balia^he la mi mandava centi cino 'tanta 
fjluti : ch'ella muore didefìden'o di Far pa- 
rentado con meco ; e che pareale ogni ora 
unftcolo 9 che/1 zio la menade in mìiLa 
cafa > 

Tog» Io il vi credo, e vi vò dir piìi ìnn:iMi^ìy cho 
quafi ogni di , eh* io per qualche faccenda 
• pa fTo da fatto le fuefineftre , trovandos*ella 
afFacciacai io me Tinchino^ or in quefto nx>*« 
do , or in quell'altro ^ leisondo me ne vien 
ghiribizzo : ed ella ne ride si fqiiaqquerata* 
mente , ch*è una delizia » Credete voi , che 
il ^ccia per altro ^ che per fefla di vedere. 

. il voftro caro fervfgiale , il vo/lro gallaldo/ 
il Togiia voièro ì Certo » che nò. 

JM.Lat.^h% ah ; cu ti lèi appofto alla prima. 

' Ma non ci parcella la più bea fatta di quante 
giovani ha Livorno? ^ . 

V^. Gnaffe Mcffer mio; e di quante n^ha Fie- 
fole ancora . La mi va tanto a fangue ^ che 

i fe folle una cavalla , io aon mi vedrei mai 

^ fatol Io di palparle le gi'oppe » e di caval<« 
caria» 

lW«JEi«<«0 Callàndruccìa mia belliflim» » più 
> . " A3 dot^ 
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dolce y e piuodorofa , che non è il giuleb- 
be del cinnamorno • Sarà pur giuoco per cuc 
quel itlicc gk>rnò nei quale io pofla co(> 
carri abbracci irtj\ (inngerci, baci. irti, leccar- 
ti) manicarci cucca cucca i TognamiO) mi 
par d'dtw fai fattene mi (eneo (lemperare^ e 
liquefar cucco per la doKezxa . 

Tog.JDtì voi noi face venir la fciali va in bocca; 
e me a*è venuta gola caie ^ eh 'io per averla 
la/cerei di uormire • 

J4.Lm^ Or via » che mi par mill'anni di ero* 
vai^ il Napalecaiio al Porco > per dar i*ulti'« 

. mamanq acoceili parentadi. Va cu fopra , e 
chiava ben le porce , ed avvercilci > fe vciii<Ie 
Camilio di noivaprirgii a pacco veruuo s 
hai tu incefo ? 

Tog. Se viene iì Sig. Camillo io non apro ? 

mXm. Se vien Camilla si. Non iftare a bocca 
aperta, intendi bene ; anzi non aprire a per* 
{oY)2y fólva & venille la FelicianOè 

Tog. Soiametite allor Feliciana. 

Tog^ Si alla balia della CalTaudra ; aoa Ia«^ 
iài tu > 

Tog. Intendo^ intendo . 

fa.Lat. Eh, iU Topra alla fchiava. -r' . 

T^^t Come, come ì 

JA.LM. Hò detto, che tu Ai? addofTo aUa«J 

Fauftina, alla fchiava , incendi ? 
Tog* Addoilo alia fchiava^ i Mellére > la mi 

gralReri rutto coll'unghie • 
JW.L<«^ Guarda fc iocconef Dico, che tu le ftii 

lopra , cioè t che cu ponga meucea ciò che 
• fa ella • 

Tog. Oh,che il Cielo vi perdoni , voi pari ate 
in modo 9 che non «,*t intenderebbe il Pk>« 
^ vano. 

itf . Lat^ Si bene i iTiciraci in cafa s e dà ali* 
erta» . • v ir f , ^ ^ , , 
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PRIMO. 7 
Tog. Lafciace fare a ine < £h M«12ére) Mefleir; 

Lat. Che c* è ? 
Toijf. Io ftaiò aIJ*erta quanto potrò y male 

mi Aaacàlfi # pollo appoggiarmi un po« 
' chetto. 

jtf.L^/,Oh quefta è bella ailait Va,ftr,comc 

domine vuoi tu* - ' ' ' 
T^^. O bene , i patti chiari . ^ 
^.I,^/. S'io non confìdalfi nella bontà della 

fchiava, Itafei frefco à commcueda alUcu* 

ftodia di cqccUq buffolp^ 

S C £ N A V. 

Fon^o Sen^rchia , Struz.z.ole Parafìto. 
io^^ O Accia quanto vuoje dicere; ma io noi\ 

. O pozza fa k fatiche de decere biuc*a(i^ 

ne arreto i eh* aggio abbefuog no no poco 
arrepuofo i e perzà mme sò aefoluto d^ 

luorareme y e aiiecettareme. 
$tru. Veramente avecQ faticato ^ * A fare il 

Facchino cred* io* 
Fp9« Come facchino ? 

Stru. Hò detto, che cjedo. non. l'avrebbe iattO 
un facchinot 

Won. Che facchjiia } Nò l'avcrria fatto manca 
Scaiinarebecco . Cofa de nanifi l "Sìerve fio 

. Gran Duca y chillo de Melano lo Npara^ 
tore^ Io Rrè de Pranza , de Ngi^ettcrm y de 
Bel Ionia , de Donnemarca , de Varvaria , li 
Venezcjane s h' Genovife . Marcia dà ccà co 
la ca vallarla , da Ila co la nfìuuark^ Mo pe 
mmaro mo pe terra , co neve , co acqua co 
biento « Magna ncoppa la rotella^ carne de 
cavallo 9 o de ciuopio • Vive dinc^ aU' Ermo 
acqua de pantano i o de maro • Male n^a- 
gnare,.male ve vere , peo dormire • Aiplauta 
isà Fortezza ,^(Ièdia chella Chiazza , defién« 
iie no Caftiello , fgarrupaue n* auto • Fà lo 

A 4 Sor- 
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S ATTO 

Sorbente Maggiore, fi lo Ciloniiiello, fi Io 
Mailo de Canopo , £i lo Ccinerale £ mo co 
- 1* arcabuiciQ noiniia.10, mo co la iaiiza, m<Y co 
la fjjavJa j mo co no ^^alto ie de com tianno: 
e fecuca chùèe , a n nenaccia chi'lle , nfil 
chirs'aiice « acctde chili' ance . i^alfa tre>Ka« 
fcie vote Io fjiiorfo de le;o;)e . E che df-» 
fieno ^ Se [miì Aracquaco n' Accore dc^ 
Troiai, 

Stru. Et jo mangia « e rimanali di notte , e di 
giorao, a buon' ora,à menra, à veri>io,à ce- 
na* e carne* e pefce, et erbe,e fruttale paita» 
"ecaci'o, e ova» e legumi . Bei e ribei monte* 
pulciano,giecó, vernaccia, mai vaiùsCrebbia* 
no, corfo, carmignano ... 

Tfl». Acqua. 

Sfru, Il Cielo me ne guardi • Metti i guaSto 
un pollaio, à lacco una men/à alla reale, vo» 
ta una botte, votane un'altri , fpolpa un vi» 
cello , Spolpane due , crauguggia un pape» 
ro , ingolla una pnrchecta, inghiottì un ca«i 
pretto , manda giù una lepre , divora uni-j 

r .4o&ina 4i ftame, ua* altra di fagiaiii : e gti-» 
Uà , affaggia, aflapora « non mi poffo veder 

oT^iai,» ,uc ltan,co , ne fatollo ; et ho fempr« 
le fauci aiciiitce » fid aride , come uua po^ 
in ice* 

ro». Te piglia cùpcoloie ch'aje ncjuorpo qua* 
molino f 

Stru. Io hò una farnesi grande » che ra veggJb; 
Ha la natura delle donne:tu non Tempi mai 
fe più le dai t più vorrelibc» ^ 

Fon* E ca non pienze à jwqueita norei, € repo- 
cazione comm 'aggio fatt* io. Và à fsà guer- 
ra , e bì fi te palla I* appetito ? . 

Stru. Ma io vorrei arriichiar la pancia a ita.,* 
banchetto, non alle archibulate Padrone. 

r«*.£ jiQn vi>c4i& ce refcé » .J^uoje po com; 
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m^à nmii'aute caaliere, e fordate viecchic^ 
adbboccarete pe fse caverne feaza no chialio/ 
non paga debete e di chfiìlòj che buoje, ca 
t'é cnTo ? 

Srr«. E perciò volete ^ ch'io vi creda alcuna 
volta qualche voftra bugia ? 

£ ^uaiiao maje t'aggio ditto bofcie lo^ 

* otra de vino^ pappa » e nonnat vomcchione? 
A mmè bofcia l Non faccio chi mme c^ne^ 
che non te fchiaffa no fchiaHo accolli fpoce« 
ftaco j che ce faccia dot 'ora iDceleià comm'a 
flrummolo. Canpipierchk) ) pierde jornata^ 
2uca vjroda . Sience Scurzc^ : rengra^ja io 
Cielo , ca ole aggio da concriidere £»e notF 
M,e no dò pefa fango: Ma n' anta vota 
non te-ce arrefecà;mme ncienne?Bofcial 

Sirm. Ma voi non avete detto. 

^on. Aggio ditto , ca i, fluitante caahere nc'è 
' crih ognc cofa / ma non pjecché nc\é crilb^ 
decimino b0fcie* Mmalorai io non dico man^* 
CQ lo vero , e tu mme fta/e d dicere ca dico 

' bofcie t S'io voIeiTe conca fulo lo tierzo d« 
le p^ydiaze^ ch'aggio fatte, non ce vaftarria^ 
ne oje ne crajei ne pefcraje y ca aggio fatto 
cchiù mie no juorno io ^ che non farria 
nctent'anne Io primmo itnargiaflone de da 
mulino. Bofcia f ^ - 

Stm. Non cempeftate pia di graziai che ho vOi^ 
luto burlare un poco con voi • 

Abburlaco h* mbiejacnne , fcama cane 
' pare tuo je« Biuìaxc un poco con voi ! Ente 
Krè de corona , chebò* abburl» co Ponzo 
Seunerchia? 

Siru.* Se non gli ungo gK ftival^non la fini-^ 

' rà mai più . Ma ditemi ladrone ; abbondo* 
nerecc tante dame, che ardon tutte d'amore 
pei: voi\ etra tante la voftra Giulia » che vi 
djecjfV come la capra al làle. ^ 
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tan. Ora de chello poco ^ e niente rnme ne cn- 
\ KO. Ada Ipafaà ift coaliere LevonuTe» Non vi^ 
ca n'é patrone manco lo Gran Duca 
ghi a la cafa de na kinnienai pocca ogn'iina 
s*è polb mpereichicco codi fch'è colà nuaj^ 
De Giulia uilo nvrne defpiace, ca le vos;lio^ 
e Il'aggio yqIuco lempe bene. \Jhy e. che cri- 
voiOy Qtn^ Hs^tÀ quanno fence j ca mme n2o« 
r ros ma ma mme nce leuceiAio co belle pa« 
rolc, e ceraccojeta. 

Siru. E fé l'impei*a4Qr« vi voIefTe Tuo Mali« 
fcalco di campo per qualche imprefa ^ por- 
terete voi forfè la moglie appretìo» non po-* 
tendo rinunciar U cauca ì 

ton. Non po5s2o reaonxare? E che tìò co iffo. 
Le niauaa a dicere , che f? UkvAìì£ Ifl UQm« 
me ni io; le manna la fpacai^ 

Stru. Cotefta ^ che porcate a lato ? ' . 

7m« ChelU i £ che mm' è fi ace i Nce 

' mann'una de lo guairdarrobba • 

S^r/^. Di qual gtiardarobba? 

fon* Tu mme vaje apprectaimo troppo fiam^ 
macina tl-evamecte dananze > caiofieveo 

vi vo, e no lo ccreo^ . 

f/ri^. Io non parlerò più « ' 

f Sienee s vi a lo Puorto ^ ca crayarra;* 
Mc/sèiLaccan^ejo, e fi non ncè afpetta llà,ca 
Uà bene; e dille , ca io pe neoaùa mporcaate 
ftarraggio mpeduto no poco ; ma nche fsd 
sbrecato sò a fervirelo» Mm VuCiUtifo ? , 

Stru. Meflcr si • 

fon. Eh Stur2o; non dh ca ^ addò CiuUa» fta ^ 

ncclleurello . 
S^ru. Dirò» eh è venuto il Senato a trovarvi 

a cafa^e (farete impedito per qiijdche fpazio^ 

non va bene ? 

StrH.* Ah » ah » come coteda non [u{k hugla. 
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Ftf«. Tiemè comme ntroceca . p^ne dice uni 
■ , t^Qiu» e cicuco ciille . TicTw* 

S C E N A V^- 

1/ Farr^ Rujpano in fine/i r,ay le Fonzo* 

War^f \ Hii Signor AUòuIq « Sùce voi il 

ben vcnutOi 

Fon. Bentrovato Forca, Vien'apre core mio. ^ 
fan Beato chi vi vede. Che fi ci vuoi fare, 
dopo il caccìvo viene il buon tempo . Il lio« 
ne pur'cbbe bifogno del topo una volta « 
Fon. Apre mò, ca pò chiacchiareammo. 

Far. Si: fpingece l'ufcio , che hò di già alzata 
il ialiicendo« 

S N A VI. 

La CaffaTtdra co gli abiti di Kinuccio lék 
Feli€iana Jua balin^th^efcon di eafam 

C^f* 1 Afe /ami Feliciana jper quanto bene^ 

mi vuoi * ^ 
Fel. Calandra mia , penfala meglio • Vuoi tu 

fvergognare un parentado ? Se Tei ravvifata 

con queiti paoni addoifo , va ti ficca in un 
. cedo poi,vil* 

Caf. Sempre però fu meglio arroflìre, che im- 
pallidire . T*è a grado forfè , ch'io muoja ? 

JPeL Non morrai, nó, credi a me, che hò prò* 
vato a* miei dì altri affanni de* tuoi : ed hó 
ben cento volte Ipafimata d'amore d'altra 
maniera , che tu non fai ; e pure(Iode n*ab« 
bia il Cielojfon viva. Non dubitare figlino* 
la mia; pazienta ^ tempo ^ e denaiì accomo-^ 
danoil tutto. 

Caf. Ma io veggio il mal, che m'è fopra, n(L^ 
pollo immmagiuar rimedio^che mi pofla gio^» - 
vare. \^ - _ 

^^^t£ rimediare coll'aadai: con queiii . 

A tt abi-i 
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abici a parlare a Camillo . 
C«/. Se non nVarerò all'infelice fine, che mi 
iOpra:ta,al!neno sfogherò col parlargli que» 
Ita prefence doglia , cbe mi loffoga . Kiniàc- 
cerog li ia iiia perh'dia , il fuo cradimeiico , 
la fiia corta, e diflimiilaca fede: e rimprove- 
randogli lefiiue promeiièi i falfi giuramenti 
che diemmì ; diro^li quale fìa Itaca la mia 
vita dal di » che abbandonommi per una vi- 
liflimafchiava . Gli farò coaofcere » chea 
torco. . . Oh Cielo , chi 6à s'io farò cofa di 
buono? Felfciana mia cara , madre mia dolco, 
credi tu eh* egli m'afcoki ? Che gli vcngà 
di me compaflìone ì Che s* intcìicrifca alle 
mie lagrime ? 

^ti. Non piangere cuoi* del mio petiotfigliuo* 
ia mia doiciliìma, lafcia operare a me . Non 
fai cu, che Rinuccio cuo fracello ama perdu* 
tameiice cocefta fchiava^ che tu di ; e i ch'io 
avendo dato ad incendere a M. Laccaniio a 
che cu non ve^ga per altr' occh; , che per li 

con iicufa di portargli qualche ^ 
euaamDafciata^^ad ogni mio piacere entrare 
jii fua cala, che uou m è teuuta porta ? ' 

^el. Or* io farò in modo , the fra breve Ri* 
«UCCIO fi goda Fauftjua la fchiava: « dillur- 

. baiidofi pei'ciò le noxie fra tuo zio , e cote- 
ita, Faultina fi fturbcranno faua dubbio 
«lucile fiate, e M. Lattanzio; polla die 
tuo. zio vuol darti io moglie a M. Lattanzio, 
per aver da lui la Faiiftina » E non potendo 
avere ( per quella via Camillo ancorala 
òchiava^ntorneri egli in&llibilmente al tuo 
amore. Sù fa a mio modoyencraccue Caflan» 

druccia wh melau , boccuccia mia di rubì^ 
no . 

£h. 5i. Tu m'hai Pf omcfld Icoyjsrc mari % 
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c monti , e pòi fempre fo» nmafta beffata i; 
I cuoi rimedi vanno a lunga^ et io fon preilb 
a morire. Vò perciò in- ogni conto parlare a 
Cam^illo^ e nafcane che clie tìa^ctiQ agni cofa 
è meglioi che morte . 

Tel. E pur col morire ? Muoja chi n^odk^ ché 
noi vogliam morir di v^liiaja • Io ti dico ^ 
che facò più ) cfie non penfi • Adagio» diflb 
Biagio . Ma fe tu farai ricoiiofc iuta , come 
farai-? Senza che,fe venifle a^ca^fa Rinuccio^ 
ò etto tio 9 io che dii^ loro quando noir ci 

' troveranno : di ? 

Caf. A queAo hò penÉico* ab baila lu^.. £ tanto 
tornite il mio volto- a quel di Rinuncio ^ e 
cosi eguale la mia rtatwa alla Aia , ch^io to* 

. iiioi panni indoifo j farò da* ogni huoma 
»v vifant per Rinuceio^ • Mi guarderò con 
ogni mio ftudro d* affrontarmi con mio Ira-» 
feello^econ mio %io;e toriiando da qui a poca 
non cernerò di loro,che faranoo^a cafa fr»lrtt 
altr'ore per la p ù corta . 

Fe/; Caifòndra: vedj^ che amore non fa pcnÙL^ 
re a pericoli io cerno di qualche di/grazia» 

Caf. Non accade fpaventarmi con criffi an«3 

. nunzi; fon di già rifoluc» • 

fet. S*è così, fa come c'aggrada ; e i^accia al 

' Cielo, che ti rie&a bene • 

Oy! Addio • 

fel Ehy fta tu accorrai cfie fe alcun , come Ri* 
nuccio ti chiamaffet fà viffa di nQU ièacure|^<^ 
pada mnanzij m'incendi i 

O/tStàinteia,*. 
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SCENA VII. 
%0 fat^nm in finejirti^ihi fattorie éelU 

CaJJaruira , che va vìa» 

Rinuncio, òKinuccio ; non odi tu ^ Rìn 
nucao mio, RinuccioJ^ O Dio m* aureb* 
t>ereiKÌu un forda \ Nò , non è polTibile, 
. Cile non ibtùi udito* Vè come va ratto ? Vé 
fc il volta a rne?Oimè, che farà queftoi Avr4 
egli forfè mu caco penfiero ? Sì , ha faputon 
che M. Lattanzio vuol darmi al Napoleta- 
no , ed egli per timor de] 2io m'ha lafciaca* 
Ah ingrato, ah leggiero più che foglia d* 
albeio ■ Io che fon dwina , c (chiava , per te 
non temo la (lefla morte , e la morte fola* 
mente pu«Si fare, ch'io non fia tuo; e tu , che 
lè'hiiomQ^ c diourefU aver quella fermezza^ 
che m'impromettefti, e giuralii , così m*ab" 
bandoni. Sì» ch'egli ad altra donna hà dona-* 
co il fuo amore ; che fe ciò non loHe ^fi ià- 
rchbe almen fermato a dirmi ; Faullina , la 
mia fciagura non vuol, ch'io fìa tuo ; Schia- 
' va addio. Q FauiUna fventuratai Non txifla* 
va alla mia nimica fortuna T avermi fàtta^ 
- fchiavflt fen za darmi indizio alcuno di mia 
patria « e dc'miei % fenza laper meno il 
mio nome » che quando io fperava aver con 
Rinuccio ogni mia felicità, cosi crudelmente 
me ne priva. O morte vieni, vieni pure 9 e 
uammi una volta da jcosi angoiciofi affaimi* 

S, C E N A Vili, 

I0 già dtttM» 

Céim, Q Gabbia : è quella la F^uHiiia » e mi 

O par, che pianga 2 
,r,aECt,l.p««9. . ^^^^ 
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Cam. Accoftiamci • 
Se. Io veogo • 

tau^^St mutabile ti chiama bgnì huomo 9 

che non manchi d'afthggeie chi akia difela 
iìon ha, che un coaciuna pianco^ ' ' 
Cam^ Con chi ti lagni tu Paullina i 
Vau^ Oimè fona Itaca offervata . Oh buon 
, giprno Sjg. Camillo : come dice voi ì 

Cimi«I*hà veduta piangere X e c'hòdimanda^ 

tocon chi ti lagnavi^ 

ISau. Se voi noa fapelie , eh* io fono .fchiava^ 
pocrefle con più tx%^Qvit ajddimandàrmi con 
chi io mi dogh'a • 

Sr/ Guai'da accorta rìfpofta , che ha fatta! 
Cam. Io credo 1 cii' altra bolla in pentola^ 

Fauftina . ' • 

Vau. Hd io replico ^ ch*una fchiaya non dee^ 

far altro, che piangere. 
Ctom^ S'è cosi, incolpane la tua crudeltà; che 

non fareiU fchiava^ fe non fòlli crudele • 
Tau. Se voi alci o da me non defiderafie , che 

Teifer fervito> forfe^. che non mi chiamareUe . 

crudele^ ma onefta.. 
Sr.* Giurerei, che sà più de gli ftatuci • 
Gam^ Ma s'io foIB Rin uccio ^ non torcer eili il 
, mu/b ^ nè mi rifponderefti si fattamente % 
5r/ Quefta é un brutta colpo* ' * 
IBau. Atuu altri nTponderei in un modof 

quando mi richiedeffer di co(e ^ alle quali ia 

non voleffi, ò non potcflì àcconfentire . 
•Se/ P^ce^co i che non hà bifo^no 4i Procu« 

ratorè . 

Pur'iosò ^ che Tamavi quand*eri jfi_* 
Firen2e,e che tu Pami ancorà: e che venen- 
do tu qui > egliabban fonando gli (inditi 
tenne dicuo; oltre che^non pafla giorno.ch* 
egli non fia a vagheggiarti focto cotefte.fi« 
neiU e^ e parlar ti amgi Q|àmenK% 

Se. Il 



I - 
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Si. * Il padrone J» fciolta la bocca al facce » 

e fi farà daimo . 

Vau A voi Ai il dirmi ció| che vi è a grado, 
ftand'io in eafì voftra> e da fchiavaima po* 
fto che dicefte il vero , a che parlarmi d'a- 

. more, quando v'è iioco> ch'io in altra jpaxca 
hò collocato il mio cuore ? 

iG^m. Perche t'amo affai più , che in alcnn^ ^ 
tempo innamoraco giovane) giovane donna 

. amaco avefle. T'ama Ktnuccio si, e c'ame- 

* rà chiunque per fua buona , ò ria fbrtuna-j 
c'ha euacaca due voice » ò pure una loia VìÀ 
Ititelo parlare; mi non di quel foprabbon^ 
dante, e perfetto amore f col qual t'am'io : 
che avendoti avuta in mia cala , hò ben ve^ 
àxito quanto fe' tu favia, onefta, e difcreta: 
ììò cosi da preflb notate le tue belle , e lau» 
devoli maniere: ho contemplato ^ e la tua^ 
leggiadria, e la tua maravigl lofa belle^za^/ 
e quanto io avanzo in età Rinuccio, tanta è 
in me maggiore (a cogni^ion del tuo merito» 
Ne mi ftar a dire : m'ama Rinuccio , e mi 
vuole in moglicj ch'io t^adoro^ e ti defidero 
per mia legiuima Spofa , e Reina^. Fauftina 
mia, cuor del mio corpo, anima mia doke-zj 
Vorrei farti veder'il mio cuore s'io poteffi • 
ma fe lo porto fcrirco pesti occhi j c nel 
volto, potrai ben tu in quefti conofcere il 
mioaffecto, e la mia pena. Potrai da quefle 
lagrime^ . . Oime , che la (bverchia paifiOnt 
mi vieta Io fpiegarmi di vantaggio 4 

Sc%0 amor fenza pari i 

J^an. Ah Sig. Camilto , accertatevi , ehc'l vonS 
ftro amorofQ aiftnno accrcfce in infinito il 
mio i e mi difpiace ^ che avendo rifoluto 
Voffro padr^ marirarmi ad Alfbnfo il Napo* 
litanojio abbia, fen^a mia cofpajai efler chia- 

j9iat| iflfirataj 0 4» lUimccipi òda voi • 
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P,R I M O; 
SCEN A IX. . . 

U Tcjgha 1 e la VaufHna in finefirm . Camilh l 

e io Stabbia » 

Tog, H la bella crefca galante per Dj'o 
V-/ S g Carni lo, VOI fiecepiu l-ailidio- 
Jo del mal di capo, mi par'a me, Vpictc vq| 

lar le corna alfo cala volfra ? 
Cam. Vi là babbione, fé non vuoi. . . 
Tag. io vi dicf> , che il Padrone m hi lafciactf 

fopra , e addoilo aqriefta fchiava , e m'ha-» 

fcongiuraco t.cb'iQ la chiaraifi a. fette chia* 

vi . 

S*. Guarda parlar,, che fai, bacceHone . 
TPf.O vlc(fer lo Scabbia, ci edi cu, ehe'l can» 

caro roveloieraffi folamence fopra d i mt^ ? 

Tu ancora- pagherai la gabella. e*l frodo si . 

Che fe a me il vecchio farà caftrarcj a te uoix 

farà rellar nulla,* m'incendi .* 
Tau.Stg Camillo-, non è bene , ch'io ftia più 

qui; vi lafcio colla buon'ora ; 
Cam E dove viltà ? Fermadbeit^mio • Scab* 

h a, io voglio entrare 
Se. Fermatevi di grazia.' 
Ctm. Nò. Togn^ cala a<f aprite 2 
Tojf Sig. Camillo : voi andate celando 

malattie, come., fanno i uoltrì fiuta celli* 

Non fapete: che Vóftro padre vuol farvi ut* 

cefta mento contra, fenza ne meno nominar» 

vi in quello? Non ve hha det£o>tredeci 
volte . ^ - 

0«». Non VUOI tacer moccicone . 

Tog' Eh si , tacere . Mi fembrate il gallo di 
Monna Checca , ché fenvlva alle galline dr 
tutta la contrada Egli vi predica Fumiltà , 
e voi femjpf e jpiù Iuiìkk9l9>. cho le pailére . 
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10 ATTO 
Eh caci in tua malora balordo* 
T0g. Eptirlà . Andacene*chiafli , mutate re^ 

giftro vi dich'io, che hò più giudicio di voi, 
di voilro padre « e di coteiio rgraziaco dello 
Scabbia ; £ per fiue tni vi raccomando* * 
Sf. Ah,ah. _ 

C*m* Scabbia^ 
5(. Padrone. 

Cam . Io V ò maudar a terra quell'ufcio • . ^ 

J«.£poi9 '• 

C#»»i. Vò tanto pregar la Fàuftina finche ella 

moda di aiqà pietà a mi mecu ia ilp«rau2.a 

di farmi cQtitenco. ' 
Se. Oh voi le dite belle, e groflc « 
C^m. Come à dire > 

St» Volete voi d' una graffiatura far* un caa«' 
chero ì II vecchia v* nà cacciato di cafa peV 
allontanarvi dalla Schiava.. . « * 

C«m>Dì Fauftina, Te m^ami . ^ 

^f. Dalla Fau(h"na,come v'aggrada;e voi volete 
4 onta fiK^ falir'in cafa , e parlare > e rom- • 
per rufciodi più! £ s'egli poi da doverò , e 
con ragion vi diredafle , conforme cotefto 
fcimun ito del Togna v'ha accennato , voi 
che pefce pigliereltc ? 

C^OT .Scabbia, io parlo , ed oprerei da dilpera- 
tò; e tu , che ftoueUi foccorrermii (e ne ftai 
colle mani a cintola • 

St» Io vi hò pofto davanti il migliore , e più 
ììcuro partito., ch'io doveva proporvi , e voi 
dovevate abbracciare * , ^ 

Cam» E q naie > 

Se» E quale i io ve V ho detto cento 

C<»w. E uu'altradi pm; via. 

Se, Ma voi non fencirete da quelt* ore cchia, 

Cam. Perche ,* . r . i- i • l 

Se* Perchè non v*è peggior lordo di colui, che 

non 
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non vuol fencire.- 
Qgw».ph) cu micie 
se Io vei dìr^ io » 



Cam. E quando ? ■ ., - , . 
Se, Ma bilbgiia turar'il nalo , c berla . 
O». Tu vuoi di mftda, baja , e uoa e tempa 

da prender gli uccellnu . ^appi » cne 
. vuoi dirmi, ch'ialafci l amor della PauRina, 
perclie è fchiava t perche racqmaerei la-» 
. ifiiapace: perche amandola, tagraittorcoaj* 
la Caflaiidi a. » alla mia nafcica : perche le no 
: cadrà il mqndoxCU'Mppcrai.iin:eiia,cei cale- 
rai far*un.huco.nell,'acqua ;;:VttOt Pi*J_^^ 
Se. Voi m'avete facco r.eliare „ co-me appunto 
reftano i medici ,chc dÌ4i»adanoj a gl i ntei - 
mi tome hau cacata loca vica nipolto 

Cam. Mi ftai a fpuéarproVèrbKvfitl 

per la tefta. Che vucM>tu.'diirpercid f 
St, Vò dire V ch'io- npmhò^aktas-che-dire. 
Cam. Ed è poflibUe*,. che cu noii^i P^u qu?I"> . 
Scabbia d'un, tentipa l Tu. che fareftì gli oc- 
chi alle gatcei-tu- che fei detto Tim^uento d» 
„Og"i canchero ; abbandonerai il tua Camii- 
r,Ìo , che t'a ma non da padrone , ma da com 
pagno , ed amica? O Uia x ^wii nlpoudi 
^Scabbia** . . r • . . ' 
Se. Di graz ia tacete , che la ftò penlando . ^ 
Oh». Ò il mio Scabbia garb^tiOìmo. * Domi-i 
,jie falla tu pcnfìre in moda.>.che- abbia-» 
" a riti fc ire per *Tie felice » -r. », 

if. Io 1* ho penfata^.e mi piace oltr^modo • 
e*»»». E la dirai fenza fòrti prègare. Su. 
ISc.La, Fa^iltua^iion fu ella comper^fabambuia 

da un mercatante ^u&eo ^ . ^ 
Cam. Si daGiammatteo Lotteriinfihi- 
Se. E da cottui fu lafciata ajlji l). o), di Meflef 
Kuberco wftro Zio > { : .. 



4 « • 
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f ATTO. 

S^éu h voftro padre conofcerebbe coc^Oa 

Giammarceo > 
t,am Nò; perche mio padre ha fftnpre tenuto 

caia qui) e^Mefler Ruberto in Firenze; dov* 
, era quanuo gli fu lafciaca la Fauttina ancor 
' fanciulla . ' * * ' 
Sr.O bene:Ia palla riu/cirà tonda perDio.Noa 
. lafciò Giammaceeo a M. «KoberGò ; non sii , 
' che fomma per nutricare ^ e allevar la £m- 

dulia? 

(Dilli. Trecentò fiorini d* oro in fui banco do 

. Capponi , dalle rendite de* qualfne avelie 

' dovuto M. Ruberto alimentar la Fauftina: e 
collocarla dopo colla medefima fomm» fn 
qualche moniftero ^ o commodamente mari- 
tarla» Quando non s*avfe(Ie di lui i)0velJa> ec 
ella folle in età dà ttìdrifò • • 

S^. Affetto (a dir vero) più che da padrone.' 

QfW. Anch^io me ne maravigliai in lèntendo^ 
lo . Ma il tutto fi bucma efter dirivato dall** 
/ avcr'avuto Cjiammattcoj preflb che certi ar- 
gomenti ) che la Bambina fede fiata di non 
picciola nai^ione. E quefìo C per tacer d'al- 
tro )fà ch'io rami d'onelto , ^efmaniancQ 
amore • 

5fah. E in fatti non s' ha novella alcuna di 

Giammatteo > 
Cam. Egli partì di Hrenté ( or fon dodibi an«^ 

ni ) per le Smirne , per di là portar/? colla 

carovana iq Perfiay e da ott'anni in qua non 

fe n'è intefomai nulla • 
Oh meglio t noi chiapperemo il fico a beli* 

agio % epiglieremo tre cprdi Ad una pania J 

Toglieremo la Fauftina a Rinucdo i al Na«» 
^ -poletano , e ce la jporremQ in mano t colla 

fila dote di pia # 

C«iff£ cornei 



PRIMO- ai ((, 

S€. Io £irò 9 che c^uakiae mio amico s* ^iinga 

d'tlkr coidto Giamniacieo vei)Uto dall' lu« 

c(ia Paihuaca , o uoude vontce voi ^ a iii>i« 

gJiard la lraulUna>c i Aorim • 
C^M. Jbavole • ' 
Se* Favole I Io darò tutte le notizie, che m* 

avtu daco«Jt>ci falliche voluo ^dure.jl uc^i) 

tale; e ibru: che gli ne darete ai Vantaggio . 

£ il baro , che tengo per le maiu Taccocchei^ 

rebbe alla baraU6iia«. 
C^ii»» Scabbia • 
Se. Che c e • 

Ciim- C^ando voleran gli afini ì 
S^.'Qnmdo voleran gli afinii Conofcete voi i| 

Forca • C^. 11 ruffiano di i^uelia culuona^ 
che abita in quella cala ? 

Se. Tanto meglio j egli é il più trift* huoniD » 
che abbia Tofcana^e li j> jù i>r ontose colta n-* 
ce teliinionio f allo, che fia in terrai lai ebbe 
rimaner^ alla trappola altro topo che non if 

. / voHiO P^clre; ^e forle Ibi fe anch io vi rimar-^ 
rei i balia dirvi > ch'é ruffiano • hgli e in età 
afliii quarancacinqne, et oltre: perche im- 
maginò , che ben polla lapprclencar cotelio 
Rangeo. Non può eiìer ^onolciuto dal vec« 
chio> tflendo venuto ad abitare luqueUì 
contrada da pochi giorni in qua • 

C^ini. lo hò intefo pai lai* fenipie di cOCtiiq 
mercatante ^ come di per fona vecchia; e poi 

J le mio ^adre rii^onolccflc; co (elio Foica ? 
Si i viicera in mòdo con tinte s e barba ^ e 
capelli polhcci ^ che parrà vecchio > e liou 

potrà eller ravviiatQt da' jlMpi i>iede^(pi 
Cam. E poi ? 

Se. Cercherà la giovane , e i fiorini a voHro 
r pa(jre t..e. qMandp I4 gli vtnifìe negata 
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> iz ' ^ A T T O 
. M< Lattanzio con ^ue(io dubbio df/porri 

della Pniiftina, e' cosi la cofa s iiitiighera,, e 
quatido diia è jiicngaca t mctzix Vinca* 
Cam. Ma mio pddrt vorrà 9 che i^icto Livor* 
110 f li accefli^die^uciti^ che p di fia Giam« 
nìattco , 

Se JEdio^'ei Forca troveremo clii Patccfti. 

Cam. Ed egli fià tanto farà le noMc col Na- 
polecatio, i)€r aver ia Caflandra per fe . 

.5r. Noi iarà a fermo nò eletto con li fatto 
dubbio, .Aggiugni che 1* Forca gli metterà 
timore colia gurlHzia j e per tuu'oggi Jia da 
tilere Tefluta la trama ^ 

Ca;?». Penìa , che mio padre è vólpe vecch?;^, 

£e.Oh> voi trovardte ioiio ne] fico. Vi dico, 
.4cbe^ 4ft 'berà e tomo a dirvi : che quando 
ancor ne dubi rafie, non fi rifolvera i^ica 
tiilppr della Iciiiava y delia Faultina ^ perdo- 
natemi^ che Hì'^ D'fcito<li i)0oca ^ 

C/j?;?. En via , la Icia quefie berte^ 

£c. lo, ftììra perder tempo ^ voglio § che v*ab- 

. boccliiate adeflo col Forca , e vedrete pòi in 
.fentirloj fe lo iàreceda più , che non v' hó 
iietto ^ 

Cam. Come t^aggrada , 

Se. Ho penfaco ancora , che tiTcontrando voi 
iJ Napbletano ^ii facdate gualche bravata, 

. minacq^ndolo, s'egli s'attenta a parlar pili 
di Voreifc DO^^e : perche i^acil cofa farà , eh' 
eifend^cg:li Una lepre , Voi il tegniate in f>aa« 
raye forfè per quella via llurberanfi> o crat- 
terranfi j parentadi ' . / 

Caik: Firò^uànto n/Vl?,^' ' 

Se. Qr battia/j o dal ruffianOt . • 
. C/iw..baftiwo/ *^ " ' 

^ *f Tik ; toc . jci qui fi dome anccffa > o faran 

SCE- 
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PRIMO. x$ 
S C £ N A X. 

. Ton^o Sener chta^prima in finefìra della Giulia^ 

e dopo in ifirada^t % già detti. 

Hon; f^Hìt liceo > chi é liceo ? Che ercjan* 

w é chcfìa ? vuo/c l'cafsa Ha porca? 
Cam- òi^nor Aiioufo ^ calace un pò giù )C'hò 
da comiiìUii)caiV2 cafa ^ che m an poi ca non 

i* \ oco » 

Fm« t si mpcrta a buje^ l>er(icnateme , ca (io 
:o • mpediito pe ne ircrziiJoj pcr«ò,lìVe j are, 
mme potice afpeuà a qua banua ^ ea mo Io 
dì co bii |e 

Ctjw^ Nó, calate idefìTo, che Te importa a tnt^ 

'importa affai più a voi . 

H ch'c cola fegreta ^ che no mme lapoci^ 
À - te^dtcerte da lloco ? 
^ C^w. Segretifliina % 

ai^ f^»; Core mio ^ iìò fpogìiato i e nò mme crovÀ 
; ' tnanco ho ftaffìero deli micie. Non com- 
' mene a no paro mio veni accofsi mmiez' a la 

jii Sd. Son due parole, Sig.Alfonfo , potrete fcii- 
l'i tirle davanti que/la porta • 
Vcn. E cofa tanto fegreta ^ e la chillb » Si 
Gammi, co mme coffie . 
0^ O^w. Non importa quello ^ Calate^ che ^cuti- 
vai rete s'è col.i di rilievo » 
ip Von. Mò icenno-gioja mia i ^ 
,1 So. Oh bene . Sappiate far' il Rodomonte , 
l- fatelo veder ifi^editó ; s'egli penfera lola-i 
i,. mente alla Fauftina ; ch'io ve lo dò per un 
coniglio * 

Qam. iiafcia far a mecche mi dà l'animo fargU 

filar accia fottile • 
J5r- Ed acciocché gli paja la propofta ragione- 
voIe« e non fé ne poflà canto \\ padrqn vec- 
i;hio fdegnare % Quandg da codui gli f^rà il;r 

cut« 
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i4 ATTO 
rotto riferito, foiuiaKla ftildilpiaccic , che 
avrcite, che voftio l^adic già vecchio , e 
pieflb che decrei» to picnadita n;oglie Ja 
Caflaodffa: cchc. i>cr Jliui^ai coulw «lacn- 
nionio , fia bene a non parlar piu Ui ^tllo 
della f aiiltina s polto che, ... Oh a voi Uie 
s*»pre 1 ulcio? m'avete wtdo i 

^atn Sì • . • t?— ./i. 

ticcooie cca a io commanno tino . acuw- 
ine feto mio^ì ikmi lo kiio a 4>rimuiO,4-a lice- 
va arredUticeuno ila fuamma età ncoppai c 
mettercila iiif à no mouafteuo - Itele idcìc. 

Mme n porta l l^Iciaia , cala gioventtìi, 
• € ilclteic Iquitato , te ì^QìUiM a ghi gaite- 
jaiino .Chi Ita e carne , t U icoiitiMiO . ita 
gicvt ne è li Jta no i^ìezzo, e pitaio neo- 
Eio mio. ne «c'eon JiiO , che le i-tzza vanta 
d'avcrele toccato lo dito pecccijlio de no 
r tUe ca tutte anno avuto a pawAadeiruj:*©: 
liiò,the ninie ii^oio ncn vogJio» che s avelie 
«la oicere , ca tiafo a auta 4 ort^ , tli'a Uiclw 
de rroglierenìa, o puio, the quaccuooavefle 
da fctjcchiarea «o p^ fenato , eli <• Itaio lo 
n)iO . Vuie mo fapite li l^uoie , t.owclic uè 
«UIC auie , .che 4ite liiiafl.mo la uutctuii 

ncoppa . _ • , 
Ow. Adunque fiet<-in punto.pcr ammo&lMf 

• VÌJ «-oiUliuon'oray t tonchi? 
Tow. Mnie v olite fa io ijzcprece . Comnie , no 
\ v'f'3 ditto lo gnorc , ca n ii;e pjgliolta4-ii 
de Fjacliina , che tenite a la cala volta ? U 
quale , fi bc pè delgr-ieia luie lana kjiiava, 
11011 p-S tfle de manco, che non iwiiglia j 
qua prence peHa , e ulcia lo crea Iciifc'aiito, 
p' cca io <..iclo I' lia ddieiiata aogliert i 
n'onmo coirm' é fro /chiavottitllo viioitu 

C*». Oh lì > nii ii€9ida ; c miv i-adic n uoi< 



>ti 

Ite 



rr Ca/faiidja voiua «irote ? 

i Po«. ASaye bo Jimi^o ta tucca oa fetta fi Di vó* 
- C*». Ala ove mio padre non vi uaisc ia i^au- 

à Se* Or comincia a toccar iaxoiUa . 

. tìa sa tcsì oìa voOa i c ita ag^otóau borii 
0 Ja dota dell ima, t otll'auta f*^**^" • 
; Or bene . lo pere/ c ik)u poflo paure-» 

che nno padre in uii'tca, che t^a uè, SiSiS 

lai affatto alJa Kullina,- clic così rjp-rcLffi 

e, ™- Ah gjo;a ir./a, le jpafoic fo Uatc , citilo 
,u ogneu co/a y \jlcia vò j arie/a ? ' 
. ( »-#w». Lt IO lo ti dfre,che fé da quelìo uunm .„ 

'\ urT;òi:i'' AiSLii^u? p2 

,d larti i olia +aullii)a, t'jnft gnerò di cfte i> l 1^ 

w 5'- IO lai ò lo khmm . 

iaci lu- 

SienteSÌGamiJ/o : lo te porto qtid i dA 
f^« f f ' *Jte,„)o/sc n prò celate a L> Ar 

• '! ^ « MSÌf-lf^"' "« ^««^ 

hlJ' JF-Uiacchj, cft'K) flOi) temo de' nni . K i 

■,gi fcapjlo.- e ri r«)«o a di^ f che Ve «ón n 

come uji 

,r H6 detto , eie «ci , cAe qui „on fi bur- 
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16 ATTO 
FM^Ebipclif ccctuoiefi nccvtiòire, cai 

iài/iUe, che mprdlcoiit irnie fanno tutte fsi 
icibcnotceuc Lc^uoruo^de l^.U^de Scioren* 
%a , c da u^uhc Oiigi la actuorna ^ noo £Ìiiar«- 

tAÌc fcccaiìno li coiic, che dornìcno • 

Cmm. Hh ^ cu vuoi > dì » dia piiuapio alla 
d4tua • 

Non te credi ne, ca mme vide Ailo^c feni* 
aitile t mcicu me paura ì oià tntk Arlaooo 
cò cucce li pailadiiie% e io u*avdVaiiio, che^ 
Ita n incoia , \c \oiiu UoizcUa lo cuoUo | 
i.on;iP*a poilecìne • 
C éum. nb ixìrone^ birbooet vilbcdo • 

il irmièeme . 

Noo te ghi acco.faiMK>> ca ce one piente^ 

c qudiino m iì'è bcnnco *o laiìgo aJ vuoc- 

chic^ Hv Q cclìgo meuic» i^e a paccto , oc a io 

Oran i>ixa • 
C4wni.Peiirj, pciifa a rpofarti la Fauflina , e vc- 

uraì chi è Can ilio Gualta^un • 
t9m. Tu può ^ diere poni 'pezza catoiejca io 

• • • Non c'accuua le dico « 
Sc« Ab^an» 

Cum. t kmpre ìricioo a quella porta • 
f^A.Chc porta , e lix>ira tu moie vuo* g!ii 
n.ecceimo co ie ipailc a k> muro ^ e io poco 
1^ vò^ e sferro. Aon ghi pazaeiaimo co lo 
le rpe, ca u oìoueca cure nuo • Va ^ k vii 
toia • 

Cawi Ah vantatore polrronacC'O . 

Eiii une vuo/e^ e io ce une voglio dare ; 
alpettame 1 oco^ quaoco lagoo a p^ìiarcrm 
la Ipaia; n ò nce vecin irò. ( entrée 
Aiì% ah^ ah^ Ciedcie voi eh e|^li per ca^ 
e • 

C^ìlaic 1 Non ha? tu mrefo coire ha b^r 

laccUaco i'uluo ìuhàgu aupiatc , che co* 
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PRIMO. xf * 

tefìo riiffiaiid farà fuo anucoyt che roti pof^ 

liaiiiO aria; gli adrllo • 

/Vii^A io «.leUo a t imo ^, cl^'l ruif*aiK> per 
non ptrucit tot elto beatone > quanoo s*iim« 

niu^jiJtic, che èiifnjucra ^uuìCÌk^' clioIo^ 
: ; jUid yxii che di UiOfU vot^ii^i ùiei yì£, q « 

SCENA IX. 

^ Tonzo Soperchia Mllmjinefim della Giulia^ - 
. 7. i^amtllo^ e lo Scahbia in t/irsédn , 

Iqìi*^ \ le fercc pan^ii*^, iiciavcca, comm^ 

Ueiavoi^ ccii,iiidU'n.t> v<t alo ii Lat« 
tanzio dà pai ce mi a, c portale lio prcliento/ 
i;r porcak lo iigiio lano > c larvo : di ca ncc lo 
niani*'io: nune ncienne: e coiicak^ coniale^ 
-r' lo per colo, ch'ha paiùtò, c diiìc^La n'ag^w 
^ : iaiio poco pc i\ì\>ì va . 

> Qam. lu iai il Gradaifo; ma fenonrifoivi 

obbedire, io c: ùró u/cir l'anima locco uhl^ 
; pe?to di legno • ^ ^ . 

Te nne venamje muro muro, e mmcj 
ichiattarra/c ila facce addo njmc fpucaje^ 
n!anu):cnia 

Qmm L'opera y l'opera loderà il maeliro • 

l£on. Mó Sbravici, inò, che mnic ne sò lagliuco^ 
cacapo;;oaeccu, n'c io ve ? 
: Se * Or quella si\ che vai per mille . 

> C^w. Non rrianchera ccnii^o, noi ci avremo a 

rivedere, SI . 

F^n Lo ciempo farrìa nìò> ma fi lcemio,tu far- 

pe io fìerro « * , • 

Se * t quella non è miga inferiore all'alcre • ' 

' f i^Am. Cala> cala pecorone / 

'ig? Xvn t lo nime vorria fa fa Ifo quarto manco iia 

p ucCMco ua fatte cuoie > S^* Ah, ah » 
Cam Millantatore, pallon da vento» ' 
Joj2. Scarpa ieggia, i^runzo a l'allerta • 

j O^Rif Ahnoy oertiicdQne • 
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%9 ^ ATTO 
fon. Pideto mbmca^cacafotra^rchefento Hello» 
i^am. Bel Cavaliere Napoletano . 
JcM. Mietcece a ce, e cucce ii Caalìere Scìorciw 
' tuie, belio lamma (ecura, ah, ah » 
C/tm. Ti farò rìJei e a la Tedefca, si ^ 
]FoH. Vh nce fcenuo, e ce nue dò pe li bejaa» 

ce ^aule aftè • 
Cam. Mi vergogno (ìar^à tu per tu coir UfLa 

villano par cuo. Reiiaiie in malora. 
S< Ah ^ ah • . 

Icn. Ah y ah . Apara, apara ; e che cantera eh* 
anno aiìerraco> neh' arnio feucuco;^ ca voiea 
icennere* 

tiH9 dtii* Att§ Trim • 



ATT O li 

SCÈNA PRIMA. 

^onM Semrchia^ ch'efce ài cafa la Giuli^y i Im 

IFon.^ Cunipe'a mò, CiiiIIa: faglieccnnc; Vi 
«3, ciré bregogna/li mmjt2'a lachiazza« 

QiUé Alcoicami dueaicré parole folamence, « 
poi Va in bnon may che i citerò > fe non con- 
tenca almeno ioUiStacca d'aver con ceco sibr 
gaco il dolore, che còcaiico m'accora . 

J$n. S. )afj a gufto cuio : di chello > che buoie % 
ca non moie pai co s aggio da fa aucopc cC 
fervi ? 

Ciu. V\o mi rjcordoflì averti in alcun tempo 
o leggiermente oitdò » o a^naco di men , che 

Ìim^^i9 » c kak 9XD!()i^ j Qr con pa7}en29Uji 



SECONDO • zptO 
{a^inu che per altra Uoi>ii«i mi ùrastiaKy e 
iafcìaflì: tojche conolco , non /blaDiCii^ 
te lìOii av^f fàuo Qiai ^cofa, c^^c concicar . 
contro di me avefse potuto il tiv^ililegno ; 
d'averti amato del pm Itabile , e ardent^^ 
amore / che ii> cuor d*^ ^maiKe fi erovafse 
giammii ^ noti poTso craccermi di non chia« 
• marti ingrato ^ fconofcencc , ing amatore/ 
•e non àatiy che noa hai meritato» uò l'amor 

To^* Aie ragione ^ e rK> poca de cchiu / e te-jp 
compacefco diac'^'arma , ca incoia, che 
dicere perdere n*ommo ramm'a me . Ma^ 

che nce vuoie fa, ca mme voglio nzorà^c ar* 
fc^cKareme ì Pare a ce mò^ che Aia de bene 
a n*ommo naorato g hi a le cortei lane ^ 

jCìu* Adunque per avermi voi tenuta per Io 
ijpa^'o di ietc'aniM continui in luogo di vo« 

• flra fchiava, non che di Donna .frnza patirei 
ch*io miraflì in faccia ad alcr'àuomo , ne hò 

guadagnato il nome di bagafciai di coi tigi^p 

- na J 

^Q>nt £ tapi glia > ca voli ve coppi a quaccun* 
auto ^ q«anno«(hVe pe mme^e po tn faie mu« 
co buono ft mm' avea fcevota a te pe femme- 
na mianft'à mdl'aute^le mmeglio legnora^- 
ude cci) che mme ne pregavano • Ma fi 
c*aie pegliato collera , ca t 'aggio, chiammata 
corteiciana y è ilato pe no muodo de x^irla» 
ie y Ciìiìh mia / lo deiaich^nce mme,lvha 
fatto di'cere. U^cia è Donna libera la re- , 
gina de le femmine i vaila,. ca lì Hata cofa^ 

qìu^ Oh Dio , qaicl dirmi , che fono ffata^ ec 
OM non fon più % mi trapafsa il cuoiei ed ifi^ 
penfando, che cosi mi s* aggiunge pena^ 
foprapcna e che la fola tua volontà mi fa 
rcàar di co ^riva^ mi feoto morire t. 
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jo ATTO* 
Wm. Non chiaguere C lulU core mio. Sieiice: 
a cheflò oce avi ve da etiere na vota; e tant'è 

mò, qoanc'acca u'auco oiefe ^ ii'auCamio ^ 
che faccio. 

€Hu. Av<«va ad eflerci eh ? Tante voice adun- 
que m' hai iiiganuaca , quante voice m' hai 
certo , che ramor eoo uou iarebbe maocacoj 
che colla morce • 

JF^«. Cheffe sò Iface paioIe.de nnammorato^ 
gioja mia: e cu faie^ ca li iinammoraxe quaa« 

« no fe trovano y tu mme iuienne , mprotn* 

' mettono mare munte) e pò maauag^ia^ 
cheli una^ che lin'acceaneno • 

Oiit. Gii huomini i ed ingrati come fei cu fan« 

• ran fi fattamente , ch'io sò bene , che uoo^ 
{oiì per iafciartiy ie non colla vita , 

fon. Te nne rcn .Tazio : e sa Io Cielo quanto 
mme derpiace avereteda laffare . Ma piioje 
groleiarece/ ca ce iailò pé mogiierema^e non 
pè quacc anta femmena . 

Ciu. 1 i difpiace mi dì tu i Ah Alfonfo , e co* 
me ci da 1 animo d'ab4^andonare la più fede* 
le, et amante Donna, che mai il mondo 
aveflc / abbandonarla, oh Gelone vederla^ 
miferamente morire per amor cuo • Ah 

• vcdeflì li mio cuore y e mi raffi in quello l^_f 
tua immagine aiTalpiù fortemente impreila 
adeflò, di quell'era anni fày quando mi chia- 
mavi la tua cara, il tuo diletto, il- tuo piace«* 
re, or non iàreili , ne parleieiU in queita^ 
guiia é 

Ton^ Giulia: tu mme vuoie fa fa qua fciabbac- 
co a me puro . T'aggio ditto > ca te creoy e 
li vuoie, che nce lura , nce ium Maogne^ 
tiempo venct e mò è benuto pè mè de fa ca* 
fa* Vuoje, che mme perda £s*accafioacLi# \ 

Vuoié , eoo faccia perderla Io nuiono la ras*. ' 

%i mia ì 
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SECONDO. Si 
Ctu. Certamente , ch'è uii*occaiiòne da noxLa 

ialciarla paflare • . 
Fmi £ che nc*è quaccunOj che nce vple/Te tro« 1 1 

va qua pjecco • 
Oiu. JJiu (chiava allevata in caia d'im huomò 
knt^ mogi le , e feo^'alcre doune in cafa : 11 ^ 

Cielo ve né faccia conceuto . 
ton^ lo te iailo dicere,ca Caccio pecchè parl<^ 
ma faggio ditto la defgrazia de ffa feghóia: 
nè creo , ca pò tricà troppo a beni chillo 
mercante > che la pegliaje > e bedarraie f: 

chcfid è fìgh'a, pe lo mmaiico^ de lo Contea 

de Nola • ' ' ^ 

C$u. Ai Conte di Nola ! Fofle bella almeno « 
Seno : Io non fon per vantarmi , che /e folli 
bellai non mi abbandonare^! : è vero però , 

* che cosi malfòtta come mi fono, hò trovata 
delle buone, et ottime occafìoni> e tu ben Io 
fai ; e per amor tuo non hò mai voluto fcii- 
tirne parola. Ma pure il vò dire, e dicane^ 
ogni uno quel che vuole, che vai più qiiefta 
mia^htura, che quante (chiave ha Livorno : 
e mi lìà così ben la vita a me 9 et hò tanta 
garbo, e belle maniere lo^ che ne pofTo ven- 
dere a tutte le Dame di Toscana » Aggiun- 
go, che s'to avefli quel fuoiio di voce, che> 
tu m'hai fatto perdere,afpettandoti di con- 
tinuo in fineflra nel mc2zo delle fredde not- 
ti, ix>n invidierei a giovane donna , che vi- 
ve . 

Pm. Si bella, sì na Fata, ca fi non fufTe ilata^ 
accofsi,nò mm^avarriiTe potuto tenè legato ^ 
comme mm* aje tenuto . Orsù co verna te t 
e Hatt'allegramente ^ ca ce voglio mmareti 
lo. ^ . 

Ciu. Allegramente sl,com* lopotefli fenza-^ 
di te alcun bene, ò allegre^^a fperare . 

Jr^n.Li(l3i & a me c'aggio dicto.Te s6/chiavo« 
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}* ATTO' 

Ci^^ Và, Y3>cheU Cielo ti pofsa gaftigafe dcN 
ia tua iu^iaciciiiliue, del lof co, ciie mi ùli. 

SCEMA II. 

Il F^cs rufUno ^ efce ài €afm la Giulia , 

elmOiulia. 

Ver. lulia ? Tu piaggi , c fei fola! Vo far* 

VJT ua Teglia ad muro coiiCorlMu bKUi* 
co • 

v^r^ fc ; \^ itL^ in q li $*è veduta una corti* 
piagner fola * 

Ciu. Io non c'intendo • 
F^r. Si sì fa le viite di non iiitrendere . Tj la 
vorredt accoccare ancor^ a n>e MaJonna 

Giulia : ma io afsai meglio di te ^ che le 
# cortigiane non H^n:^ono ^ che per ridere i e 
. perciò non pfangon mai fole . 
Ci^« Mario^ lafciami aodai'e > che aoa é tempo 

di novelle. 

^or. Quantunque il mto vero nome fia Mario'^ 
: ' oS<i uno però miciiiama il Foica, c cu fai 
pcrch è . 

Xjiu. Oh / fe non la fioifci tu la finirò io > os;ni 

troppo è troppo . 
Vor. Tu mi parodie non burli) Giuba • ^ 
Ciu. Che burlare ? io fon fubbifsata ; io foa 

disfatta • 

Far. Perche il Napoletano vuol cor moglie ì 

Giù. Appunto • 

Ter. E quefto t'affligge ? 

Qiiu M'afiliggc? Mi darà fen^a dubbio alcuno 

la morte • ' ^ 

jF4r« Dunque dopo l'averti pner dkiafett*anni 
menata quefta vita^ che meni, che tu hai ben 
trent'anni , fe non m'inganno j e di tredeci 
^ entraili nel meftieret non è cosi ì 
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SECONDO. 

FckVo^o l'etrerti venduta bei> trenta-^ 
volte per pulzella/e dopo aver avuto da mé 
d( quando quando . ch'io t * ho facto com» * 
pagiiia, e qui, e in Pifa , e in Firenze , i pili 
grandi ^. & ucih anijnaeliramenti , che mai 
tcnìoìiìudi mondo avuta 2ve(ier tu piangi 9 
e di che vuoi morire , perche un tuo berto- 
ne ti lafcia 1 Ah Giulia » come da te tanto 

. d^ve^£^come^ 

G#V. Perché amoi: ne porta il faftio , il feiino> 

eia ragione. • . 
ypt^O ^cxgpgtOr di Mario ^ anzi de! iPorca t 

Non fai tu 9 che cortigiana innamorata , e 

ruffian liberale» nevan toilo all'ofpedatef 
Qiul. Ma pur'è vero» che alcuna volta , tal re^ 

fla prefo ài laccio, che ad altrui tefò aVea, e 
^ che vanno più ^Ui di vol^ipi» che. d^afini^iià 
."^ pelircciaria c . ^ . . ; . - 

aF^r. Ma 10 /perocché cu fii- di quelle vx)Ipi>chc . 

rompono il laccio . . ' 

OifJ. Piaccia al Cielo, cheM tsmpo:| hon dico 
. ..il i;ampA mail rallenti . 
fo^^ KiducianriQ mille iix una; cu> che ipei-a* 
t Vi dal Napoletano? 

ciuL Comes che fpetava ? Non ip fai tg^ ? • 

QìmJAo gli ne^ trenta-anni, com' J^'^* 
' detcp:.€iachi ha trent'anni,fe gli bnott 
.1 viaggio' . Or' eflendr io. nel cahu-'-i Ipe^jv» 
^ tener*altra vita, e mettermi ad^«^^^^ r i! 
tandomi al Napoletano i b vuoi tu lent» 

* nìe?lÌo * *^ ' * 

F*r. Dolce di fate , rciocchereiltf , che è ciò , 

* che wdv^ Turei^iùbclta, efiefcaoggi 
r che non eri quindici ani«\addictro , e fnoi 

* ili tofc'ana mi darebbe il tiioré di Vtndcr* 
, ti kiVAhtt volte per figliuola , ayvegi^ 



Digitized by Gi) 



5.4 ^ A T T O 

tu &u Ohy coÙL che s'hi fi diTpreua.^ - ^ 
Ciu^ Ma porto, che fui da concedere ciòcche t% 

dì, come ripareraifi alla mia palFione ì 
for^ Adagio : non ifUr' a rompermi le parole 
in bocca . Se dunque fe' tu giovane, e beliat 
^ dei guardarci da cocelii amora^2i ; che ( co- 
me t'ho detto ) putta imumorata fiì Tempre 
mal capitata • 
Ciu. Oh O'eloy e che anfanare è il tuo ! 
tcTm Anfanare 1 Ti dico^ che cu rilòlva far* in 
si fatta guiTa > che ìn capo a pochi anni ti 
troverai gran paglia Tocco : e quando farai 
' preflo a que' cinquanc'anni ^ ò più) feconda 
le grinze, che faian nel tuo volto, penferai a 
maritar ci> che ove tu adelsp prieghi^ allora 
. mercè, a cupi fiorini farai pregara . Al corpo 
. dio., che fe la più vii cantoniera di Livorno 
ayefse di cocai maefh i, fi farebbe più piccio- 
*hVchc non^ieacquillò Farine^ Frine, o come 
^ fi difs^ella . * • 

Ghé. Ti reità *ltro da dire > \ ' . - ^ 

Fbr. E fe vorrai fare afsai meglio ^ quando ti 
vcdvài iiì ilìatp , che non v*abbajera più, nè 
cane^ ne gatta^ e tu per non fottometcerci ad 
huomo , che potrebbe toglierti la moneta, je 
. ùrtì lar crilia vecchiaia, daraici a far l'arca 
: * a . Giulh y che farà mio pefo d'addot tri» 
. '^^f^l in modo, che farai calare al boccone 
i Si» Ip^i vieri^ e* girifalchi iltdii , e vi farai 
i^^ìù fpii^olilèref e fchizziijolfei fenimi* 
nedcl.monJo T Eh , fe fapelfi quanto màg- 
gjormente pn>6tta iu queft^arte la donn:i_r^ 
u cr^^^ pcnfereftiad altro Oh, 
Cile tolse dato a me il falire per ogni cafa--# « 
come fa/1 le vecchiarelle, e da pinwccherc , 

e da rivendagliele, e con miiralcri cpavati ; 
jo ti vorrei far ricca a canne . " 

giù. Edio vorrei fapeisj , fe Quefta.tua tiritc-i 
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SECONDO. 3S 
Fcr, EVfinica sùs chepocni cu dir mai ì 
Giù. Ti dirò ) ch'io amai AUbnfo, i* amo y el* 
anìerò femprC} e di si grande amore,che per 
coTa) che mi dirai, non potrai punto difior- 
mi da tal proponimento. Però , Mario mio, 
per quanto ami la tua Giulia > proccura.» 
di fax'in modO) che non abbiano efieito co- 
tede nozze del Napoletano , o con AJfon- 
{o (lefso, òcol padron della Schiava, 6/iii 
altra guìia; che ben sò, che quando tu vuoi 
fai imorogh'ar la Spagna . 
For. Dunque. . . 

Gin. Avrai da £ir'a mio modo yfkoU vuoi vl«* 

va.^ 
Ftfr. Giulia, 

G««. Non ha npo/b fenta il N^^poletano^ 

for. Tu fe* caparbia . 

Ciu Oih'natai oilinacilTima * 

ftfr. Penfa, e poi fà • " 

etu. Dopo aver molto penfato hàf determina* 

tocosi. 
feT' Non c'è altro riincdioM. 
Gi«. Nò . ' " ' ' 

for. Se non che lo ilurbar cocefio matrimo* 

• nio * • . . , ' 1 • 
Ciu. E Giulia farebbe Tempre tua fchiava. > 
f^r. Or via . io vò andar a pigliai- lingua per 

• veder, ch<^ fi può forc i - ' . 
Ciu. O Mario, il vJicIo, ti paghi per me: egli 

ti faccia contento di q uel, che maggiormea- 
tedefideti. 

Foa. Non t'affligger di vantaggio , ch'io farò 
I quanto potrò • 

triu. Va in buon'ora. Oh Mario: hai tti gii:hp 
! ' tefo da Alfonfo , che coteHo Mefser Latraii- 
i * ilo Guaft aferri noflro vicino è il padiipo.^ 

della Schiava ? ' * ' ; • 

t ftr. Mi ricordo • • > * ' 

6 6 Citu 
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55 A T T Q- 

Ciu* E y che'l fila figliuola decco Camillo non 

' accorifenteacotai nozzcy.loric pefclie ame- 
rà la Schiava ? 

Fcr. Queilo ne potrà giovare .] Addio ^ elisio 
veggo brjgace di là 

Ciu^ Addio « \ 

■ 

SGENA III. . ' 

CanUUjo^gioviane^e la Calandra c$gU 
aiiti di RinMCiO « 

Cu/»* A Ccercaci CafTaiidra^che quanto pi^ 
i \ <:oiio(co la tua pafTioaej canto più 

dirpiacemi non potcr'io lolle vamcnto d:i]:ti^ 

ò conforco . 
Cm/. e tei fofTrirebbe il cuore di vedermi mos^ 

^ri|- per amor tuo ? 
Ì2am. Scn^a dubbio, che Ji^ò « 

O/Maiè poJtendonìi porgere aJ(U0)nofìrviiOiV 

tu non fai altro, che uccidermi i 

Cam. Oh Gel, che pois' io farti, (e da che vcii-^ 
ne cocella Schiava in mia cafa, mi colfe il 

- cuore, e la volontà. Ah,che in mio mal p jn« 
DO vi venne : ella fi tien l'anima mia ; ui lei 
fon tute! i miti peofieri . Piacefle'pur* al 

• Cielo, ch'io poteffi dime di (porre, che^ 
tu non penereili ^Qsì « ne iafarci dolf^ate 

• « rS CENA IV. 

La Vaufti^a in finejlra^ e dati i 

*PaM T^. IniicciO' in ragionamenti eoa Coif 

J\. miUoi che farà q lelto > 
Csf. Ne pocr;i «iiilla in. te il penfire alla tiia_^ 
1^ dislealtà^ alla tua rotta fede,alPan)or9che mi 
donalti, a queJ^cJriQ ti porco. 2 ^ 
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^pMu^^Seìtri mortatmcnte fonodiavanfi [:e^ iì 
cagion mia, com'oggi fòn'infieme^ e la cesi 
dfmeftici ragionari t 

Qaf^Vhò detto, che ne qiiefta , nè altro ili 

potuto fvol germi punto . 

Q^f^BhyCh^ tauto rhuomonon fa i quanti^ 
non vuole • Ti dico, che fc tu pcnf?ffi dtLs 
felino eoa quanto tuo vitupera ofl-endime, 
CLte fkfIo(che pur sè de ricchi, e nobjihuo« 
mini di Torcana.>iié iO) ne tir faremmo fcon^ 
tenti . 

*Fsu. Siy perche m'ha egli abbandonata, per- 
ciò' è divenuto di Camillo amico. 

Ci^. Camillo mio , fperan2a mia dorcffTmaMi: 
Oh. Dio , ti chia n^io mio nell ifteflo tempo^ 
che mi rifuiti, e mi fpretti ; neH^^ilteffo pun- 
to, che tu falUdiando le mie preghiere qacm 
ile lagrime , con gli occhi, fé uop colia boc- 

. cacrudelmente^mifcacci; 

^Fau. Oimè di che piang^egl' f Piangen ro 
foi'fè gli chiede perobno d'avermi amata > 

jCV» cacciami purea tua voglia : fpre^^^a* 
. mi- quanto iai i ch!io non poflo non dirti 
fempre Camillo niia> luce degli occhi tnifiit : 

, di qual colpa è rea Caflandra , che per una 
viiilhnia Sclìiava L'abbandóni , e djrpree:r:i?; ' 
Se fenza mia iaputa. $ e non. volendo t'o^^. 

. eccomi à piedi tuoi , 

pam. Alzati. Caflaudra mi>.M*. * / . 

paf..Nà^ pada ,,acciifami , rihficcfam; ♦ m»ef 
mancamenti. Dimmi pure, quando , in qjial 

« , lUOgp^.quefla mia lìnsjmt foi^» tudi ^ Jiiio 
caorc^e t'offcfe ? 

Cam. Oh Dio> CafTandra. 

Qa/.. Nò,.parla » paria Camil o » e Te marita 
g'^ftigo* fìa pured^ògni afpro/uppIiciO). ma 
non di quefto d'abbandonarmi* 

Qm^P^ non piùaoioa meuerej che dop^» 
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ATTO 
pia morte m'uccida . 
^¥^u. Ma come ha tanto riTpetco à Camillo! 
Qiial riguardo^ l'ha portato à sì baffa » e vii 

rifoluzione ? 

O/t E muterai tu penfiero ? 

C«i9f«Cosi io il poteili ^Caflandra^ comedi 
buona voglia il farei . ' ^ 

Ga/, Ah ingrato inganiiatore ! cosi m^attieui 
tu le promelTe > In qiiefb guifa mi fervi tu 
fede, fconofcente ) Tpergiiiro ? E non odi^ 
che fa Terra , e'I Cielo efcUmano dell' inr 
giuria^che mi fa la tua perfidia? Fraudolen- 
te > tradicore % vorrei Ui appai ti quella li a«» 

£ua Camillo m io perdonami i una fmo^ 

derara palFione m'ha tcrafportata a sì fatto« 
ecceflo'^ • • 

*F4M. Quanti mucameuti quanti moti! Mi par 

' egfli impaMico . 

C0m^ Ah^ che ben conofco Cafiandi a, quanta 
manchilo del mio dovere in mancando del« 
la mia promeffa a te , che tanto m'ami : ed 
amando una fchiava, che m'odia, e mi fiprez- 
«a: ma qua! rimedio ci bai tu % che ie più 
m'affatico a fciormì da così indegno laccio, 
più mi ftringo fòrtemente il nodo i Qua i ito 
ini sjR>r2o iivene dal mio cuore una pafiio- 
^ ne sì vile j tanto le fò metter P'ù ferme , e 
falde radici* Ti giuro Cailandra > e credi per 
quefta volta a un bugiardo ^ à un intedelet - 
a un traditore y che vorrei effcr Signor di 
me (leflo , per efler tuo i ma mifero a me 

^ • non farò mai più tuo > ed hò perduto 9 fetida 
riparo me fteffo • Vorrei teuer te fola fri 
quelie braccia , e dentro il mio cuore ; ma 
oimè ) che non hò più cuore, né volere* 

' Piangi , piangi meco Cailandra la tua > e la 
mia difav ventura . 

TFm. Or piangon tucc^c due • Trifta me , che 
# CIÒ i Cm». 
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SECONDO. 

Cam, Oh Dio , non è qtieJia la mù Sqhtsvz 
crudele ? Calandra: mia perdonami fio 
lento ftrafcmare coiitrVjgut dovere à ya'f 
gheggi'ai Ja, à parla rie- 

Caf, Si, parlale , vagheggiala adorala, eh* cHà 
e degna del tuo amoie . Ma Ipero al Cielo, 
che vede il tuo.ci:adim<ìtttOjcheben piefto ci 
darà,ciò che merìti>d io le nott mofrò fof- 
ft> gara dall'affanno , e dal dolore vedrò la 
mìa ye»<letta. Relèa,. che gli occhi miei più 
non foftengona di- vederti , vitupero^», vil- 
lano, indegno dell'amor mio . 

^ t.|. r ^^W-tt entrain fuacafa, ' 

*Vaìt, S*è'*clwìtywf'ihé'y nè pur'hji degnato 

darmi' un fahito il traditore.. - 
Cam. Paiilfina mia ,.fe'cu punto mutata > vor* 

lai tu da morte camparmi ^ 
Tau. Signor Camillo iculàtemi > che vien gea» 

* te à quella v olta » - . £à èntraT 

SCENA V^- 

■ Lo Stabbiai il ìèorea-, e Camillo* 
S^* I O ti farò dare ciò , che defìderi , noa 

* dubitare. Oh eccolo appunto. 
Cflw. Ah diianiorevoie, ingrata/ così tratti ti» 
. chi. non, avendo riguardo alcirnò alla Aia na* 

* fcita, ed al fuo ayere , t*ama d*ardenciffim<^ 
e man tale amore i • * • -' 

^Tr. Pidrórie . 

Oi^. Ed è pombile , che fti^tànto laida na» 

Donna, anzi una fanciulla I " 
n^f. Signor Camillo . • ' • 

Cam, Sventurata CaiJàhdra t'ho io abbando^ 
,nata per una fiera crudele , e pur non pollo 

* nfolvermi, ' .' 
Fur. Amico , J pazzi i» conofcoiro à i geftfr 

Awri dato Uyoita. SigngrCjroiaoiE» j?3é 
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4«> - , A T T O 

Cam- Oh Scabbia, che c'è chi è coftuì ? 
Vo/pailacefolof e face atei cali , che tal 
ièaibraié un' intronato. C'è qofà di peggio? 
^am. E che può mai jicca4c(;di. peggio a uil^ 

Z.f, Ma pure > 

Cam. Stava io quà.Machi è coftui, t*hò dccto. 
Sf, ^^elti è il Forca , che ii* ha da fcrv;sea 

rnbar la Schiava^ £h Ma^io, da(;ci uu ^adi 
liceali » . 

f#r. A voftrcl bell'agio. ; , . 
C«w. Addio biion'huomo. * " • 
V9r- AI vpftio fei Yigia èniW V-PMoii .ipjyQt 
dolce. 

ìS(. Seg;uite di gnxia . ' • * . -, 

C«;» Scava qua io colla Caflandia.^ . 
5f. Colla Calandra f • 
'Cam . Si: ve ftit a per6 cò gli abiti di Rinuccio. 

11 fuo fracello ? * ' 

C«». Appunto .* e l impro vera iidom* ella della 

mancata lède , m'jia detto le maggiori vil- 
lanie de4 mondo . 

5<!. A quanto fa arrjfchiare amore I E non hi 

. miga il torta padrone; Ma voi come .k ave* 
terift)ofto ?. 

C«w. Da primq hò finto. ^ e dettole , che per 
dai luogo a mio padre* che la vuole ad onai 
patto, io m*era arrecraÌo,e meflomi ad am^ 

. altra Donna ; mà accorgendomi di non faf 
nulla , e ch^eìla mi iijringea beoe j li? hò del-' 
to il pan pane , fenza làfciarne parola* 

jdc.Qh a voi l'avrete molla giaudemefite ad 

C<m». Pcnfìro tii . Or mentre...',.mià Scabbia 

Ìjuerto nop fa al bilogno ; ti ba/ia » 'cher s'è 
- .. ^ -^«W; uj ftieftraja FaMiliua » ed io Volendolo 
Jp3?Iare , fe u,'§ clU eutraU di botto. * 
tjit&Pttif '^'^^ 
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SECONDO. 4f V 

Cétm t poi! afpejci tu forfè cofa da co i e^a ' 

Sr. io credeva 3 che mi narrafte h ravifiodr 

Troj*. 

Csm. £ ti par pocai che quatido immagiiiav* 
io trovarla pietofa pei ciò , che le hò decur 
d^ie ore fà, m*abbia così piantato i 

S^. Or via ^ e meglio eflcr krko $ che mosco» 
parliamo' a coffót^ che ne (là afpettando^ehe 
-riparerarfn a tutto, fih, avvei tite a chiamar- 
lo Mano , ch^ ì;oìi s*a4iialla per lo aoiiia 
del F(»rta ? ' ^ 

• Ca-*^ . Come v uoi • , < 
Scm Mario . ^ 

Ff^r. San qui . Di nttovo' v! fò rVerenta , Paw 

dionc , 

CamSc m'ami hfcia f!ar con meco canti conr 

venevolt^ io mici dò per amico, e canto 
batti . 

*¥or. Perch* egli ha bifc^uo del fauo mio» 
Cam. Come |di tu ^ 

Icor Hò* detto j ch'io ftaiò fcmpre a luo^o 
mio . 

Cmn ^^ttiì ìm cefta di graii a • 

F<?r. Grafi mercè Signore*. 

.C^. T'ha- detto io Scabbia a qjianco e' har 

d'operare per obligarmi la vita> 
5^. logli hò detto ruttoi ed egli è proDtiflimo 

à far ciò» che defideriamoKi , 
for. Si padrone , io vi forò vedere un Giam^ 
* mattco in carne , ed olia* 

* S^.Ke/}a I che voit,!.;. 

Cam. Si: # 

Sf^ L)i«, che c'occorre. Mar o, 
rr. io vi aiuterò non con una,, ma conam^^e 
]e mani. Farò per voi.. . .bafla : chi vuol far 
fatti^ non dica parok>Ma peiche.tM Digher 
io CU) Scai)i»ia - 

Se. 



Digitized by Google 



4% ATTO. 

S(, Padrone, qud ci voglion dì quei j che nui<* 
no cantar gli orbi ; e s'iià da tare con bar* 
bi«re^ che sa radere . 

Csm. Oh> che dubhio c'è . Mario , ta fai, «Ae 
chi beneficio fa , beneficio arpetca;io ti forò 
- conofcere chi è Camillo Gua/Jaferri . 

f«r. Non m'offendete Sig. Camillo : io fervo à 
galantnomini, come voi, da amici , e vedrc" 
te fe farò delle {ert'at ti: lo Scabbia ve'l i-uò 
> dire. Parla, paria Scabbia^ tu, che fai la mia 

. natura , e fai com'io foglio ciaccare « 

*Sc, Ah, ah quanto è baro l 

Cam. lo teU credo fen^'alcro , caro il mio 
Mario : 

ÌF#»-. Nò 9 diglielo tu » ScikItML » digbelo m 

buon' ora . 

Sr« Io vi dico , che ièn2a denari non & pa^a 
qoeii'ofte. Qudh' vuol eflfer pagato . 

Cam, Ed io il pagherò meglio, che non crede. 
hh Mario non dubitare di me . 

Tor» Io dubitar 'di voi I Vorrei , che voi non 
dubitaftedi me: quand'io, fe no'I fapete, vi- 
vo fervendo, altrui; EÌQ Scabbia par .che 
v.CTi voglia dirvelo, e noi non iàrem nulla* 

VSf. O il gran Forca affé. 

Crnn. Me n*hà iuiormaco non accadono pm 

teilimonianze. 
5V. Egli dice, che vuole i foldi adeifo £ come s* 

hà a parlar meglio ? , «. , 

Cam Oh, non lai tu, chechi vuoreflcrmal 

fervilo paga prima . 
Sr. E'vero, ma chi fi dà in man del ladro , bi« 

fogna che fi fidi al fuo difpetto/ io Ipero 

pelò, che v'abbia puntualmente à fervire. 

Non abbiate temenza akuna nò. 
Cam . Or via , chi non può far come vuole 

faccia com'egli può . Mario andiamo iniìn, 

à cafai che a <nrò» ciò) che vuoi. 
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p^r. Io noti nò detto quefto Pauione : ma v * 
ben fapete.che mi bxibgiu pagar il lieto 4^ 
ve(iimencj da mercacance i e vi van buoii^ 
, culie^ e cateari) un tabaiione col bavai Oy uJ^ 
cappello coL cordone , c cent'alae colette/^ 
X upece oltre à ciòcche Jadri (tai> coteitrorhe 
danno à fitto . Non vorrei ,che immagini* 
(te, ch'io Yolcflì fervirvi prewoiaco • 
Om. Io ti dorò il fitto di quanto fà meftiere^ 
ed oltre a quello , acciò che t abbi a ricor^ 
dar dì me y ima buona Ibmm* di moneta., 
I:$or Eh I non occorre vi dico . Peufe per^ ^ 
• Scabbia^che queib aoii è un krvigio da .dite 
pa>a di calze . , ^ ^ 

St.Ji far^dftrc im:^ dotai vuoi altro ? Diavo? 
empilo • 

Tor. Io mi contento ^ clic facci tu^ 
&.Pa(ir,oi}e, andiamo^ cJie non fiamo oflF^rva* 
ti da coloro , che vengono ; e mi par, che: 
iian Ri n uccio, e ') Aio lamigUo». - * 

Cam. Andiamo Mai^io 
Ter. Andiamo.. , . ,* - 

S C E N A VI. 

IRinuccio ^(yvaney é*l Ti^na^fuo famìgli 9^. 
San. l liam tanto traccenuo dove MefTer 
V-* fó Giudice, che ere Jo Mef?cr Lat^ 
taniio fìafi ricondotto i cali » ed io noaj^o* 
trò veder la mia Fauthna.. 

Burlato Non ion'ancor tocche le diciaf- 
■fétte, e ir.ezza I>3 quiall oradcldefituiq, vi 
vorjau due attr'ore r ' , ^ , 

Jli». Ma dal non cfJer ella in fineftra ^ Tcconcìa 
il no/ho concerto ^ io dubita uoafiaMeli^r 
Lattanzio in cala ^ 
Tig. Potrebbe anche ftare ^ che la foflc occii* 
. pata in qualche faccenda di cafa. • , 

XM^faaduaqujB il tuo k^\tq&ÌQhxo^ che 

' co-^ 
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còsi comparirà fubi co . ^ 

Ti^ Ulte bene, fit^fist fisy fiu ■ 

3U» Che t'hò dett'io ? 

A me paté impoflibìle , che Mefler £ae« 
canaio non fia a q lelt'hora in Dogana , ò a 
tactamellara sù (jualchc panciaccia im Via 
grande . 

Jt/A. Zufola di bel nuovo , 

* 

* SCEMA VII. 

ha Vauffin» iujìnéf/iray e igtà détti i 

^au. , ben venuto il mio Rioucc W 

\^ lance . 
](«». II Ctelo ti dia il biioadi Pauiiina mia ca* 

ra* Eh v'è Meflèr Lattanzio in ca£a ? 
'Vau. E che m'importa .* 
3U'». Come , che v*ìm^'U Ti^ > /^ia tu 
bene - fe venifle peiiona • 
Mefsei SI . 
J?#». Speiaiwa mìa, che parlare è quefto »* 
¥au. Vi par , chedovrebb' elfcr veggìorcfs. 
Hiu. Che pegg^ofc f Fai*(liyA) fembri iputa^* 

cada ieii in qua . 
Vaté. Io mutata ! Così è veramente \ > • 
Ria. Co.ue nò , le il veggio > e cocco con ma^ 

ni> ^ ^ ., 

Vau, Credea , che Tolse loiamente ufanza oelle 

- ree femine il dir cialdrona alle donne dab- 
bene ; Ma pur veggio, che Tempre la i>occB 
dadi quel vinO) che hà , 

Jli».Che domine mi dì cui Faniliua mia dilla 

* fuor de' denti) che c*è? 
Icau. Oh Dio : e dove s'è veduta mai sraccia- 

cezza iìmile in un huomo di diacianuov 'an« 

liti 

K/;?, Parla in modo, ch'io t'intenda ? 
Ic0u, lo vorrei) che coaì paclaffi cù: e mi diceffi 

iitor 
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fuor fuori, che ie'cu venuto a f;ir qui; UtMk 
tante ciancei e mia cara , e mio cuore • 
Min. Che fon*io vcinico a fare 1 taulhna , 
VUOI cjanciar cu^a aie vanno alcroj che ciaut 
eie per Ja teha.. 
yau. O terra à che il fofticni tu ì ^ ' 
Hin. E pur la • ' , ' 

Non imiraginafTì Rinuccio \ daJ Vedere 
n:i in quello liato, che fìa cauta viltà d'^^m^ 
mo in me , th'jo pai)à icpporcare di '^.^ , 
così trattata ? Ha potuto la r;;^^ ^ • 
riofa , ed awerfa fortuna to-'^^ermi a'miei. 



" T — -^io, cne nou aura mai tonz 

di avvilire 1^ nobiltà del rruo /pinto , col 
quale so bc:n SI , quand' altra lirada io non 
ytùtiù Ui ufcjr di tante roifcrie , darmi eoa 
qmttt mie manj la morte . 
Mtn. Ob Dio tu piangi f, fauftina mia di ch9 
ti lungm ì 

r^u. Ma non fon'/o una fciocca , che Hò a 
tarmi dar quella baja ? S/g. Riiiuccio , à dir 
vero, ila mia alterigia è ftatav/ur tròppo 
erande, dovea io riconofccr me nella, dovca 

corfiueiar , eh uuafchiava ch'una fchiava ' 

SI non avca a far akro , che piacere (emprc 
la Aia dila^vventura . 

Ma quefto è un voler firmi morire . 

lau. Mas' e pur vero, che'l Cielo fi muove à 
compaffion degli aftjirti , fpero, che v o«lia 
una V olu aiutarmi . Il Cielo sì , il CicJo m' 
ajutera . * ^ «> 

»• #-v« ^. r % » ejtn entra» 

«ime: cfe e ciò ,cl^ m'c a divenuto! /oo 
Kimiccio, o non rono? Tigna . 
3^^. Padrone. 

Qulla , c^e s'è fatta in fìncftra . e ha ra- 

i gioiiacv meco opn cjra la mia Fauftioa? 
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Tig E chi ne dubita f 

Fate errore « ' ' 

1 inganni tu» 
J# Oi\cjiR/(^ si. che vale un regno. 

Con c i>n^ cfìer liaca mai Ja oìia Faiifif. 
i^^, io òa p.irJaro n,ca> in guii'a , com. non 
. ^ -"^^J/^ vedcito gj'jn n ai ? anzi <;onrio4ta* 

ix? M!' iuo capital nemico ?' . 
Ti. La inj.'^^^^na votfra > 

La l-aiiltt,l^^.s^- ^^\on so fe debbia dirmi 
più mia al prirta^*" ' fatto. - ' * 

7i. Jo anibilioccic:rr,,;*ntef . 

^ Tigna mic^ io lon \,c^^mo ^ Con morto» 

7 i. l-adroney gatta ci cova > ,^ 

**>i# Av« Is tila acconlcutico ahe nozze > €;^t 

Vuol i^T. M. Lattanzio con mC ^lo ? 
T# ù) iK'i Mo))na Luna . • ' 

Rin. Cie^ii tUy che 1' abbia vinta Camillo ^ 
7it Vinta nìa cdh fn \ynno « 
Hi n. Ali 11 ilio a Die! c che puoi cu penfar^che 

ila itato i ^ 
y/. La Fa if^ina mancar di tede / Io noi poflb 

ne*] ciebbo crcut-re •» /e tutto jj n ondo me 
J sttciiaiie^ Non VI ricorua q.iuiiteiat,i'ime 
Jpais ti Ja in Firenze, quando per la ncrte 
cclr;r;t(ldìiv1 Lnrtanziofu foi/ata a qui 
conoUifi>Cun quaiit gjuicm/enti la fi fe ino- 
D ttttr da v«i , che auul^e lafciari gli ftudi 
per tenerle dietio ? F che fefixifrce , qiian« 
co qi.ì tornato laprin a voit;i v: vide Hd 
ora v»iort Ha di liia voluiua eh ^cht non è 
i)c fa 9 r. Iberni icmloc^rtiff rocche qual- 
che; re:a V 'è Uac.> ordita, liamac'c Signor 
n ro s 

KiX le Ci Si è enn e crrdo , che fìCf > co- 
n e la koi rn vrro ì ( b I io^ io non sf-*^ ci. e 
lActbaiarmi . I j^na caro > che mi corfigh? 



Digitized by Google 



SECONDO.* 47 

Tigna mio dokiifìmo ^ aiutami • 
Ti. Io credo a iermo ^ che io Scabbia, il fami- 

glio di Camillo , quegli ^ che ingannerebbe 

il fiitolo ìlUiìo > ne l'abbia accoccala» 
94tu Si; e cu che farai per me i 
1 i.Se non s'int oncia la mina , fari iinpoÌfibi«* 

le il farla sfiatare 
Kis. Non ne faprem mai nulla adunque > po« 

Ilo ) che Fauilinanon ha voluco ^ uè vorri 

diimelo % 

Ti Adagio ; non è bene gictarfi alla prìrnsL^ 

fra i morti. Nonfapece voi\ che laFclicia- 
na uolirapuò entrar* in caia Lattanzio 
fempre^ chela^vuoie ? 

Rin. fc bè > 

3 i. La manderemnoià parlare alla Fauilma^ 
e iorfe^ e fen^a forfè, che le caveri ogni cO'* 
fa iii boccale rm ediercuìO. 

Kin. E s'ella noi diceUe ? 

Tù Se noi dicede > il dirà fena'a ftro . Volecè 
voi (lare con queila fpina al piede icnza ri- 
cercar modo da cavamela ì 

iu>r. Se CU aveflì afcolcàco , e veduco come 
m'ha la Fauilina pariato^^ direlii come di« 
eh io • 

Ti. Eh via, cht non è poflibile % che Una don^ 
jia, ed amante fdegnaca pofla tener lungo 
fpaz IO celata la cagion dtlluo fdegno. Oh 
padrone, vengono a quella voica voilrozio^ 
e M. Lattanzio % 

Kh. Oh Dio : eh i sa s che non abbiao coa<i^ 
chiufi I parentadr% 

Tig* Andate i cala voi, parlate alla Felicia* 
na ch*iovedr^di fentu* qualche cofa« 

lUtf-Sj^caio iimiQ li^^ua^i ce mi raccomandO)^ 
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SCENA vnt. 

J^.Lai. fk Duii^nt C an ilio d;io... 

Jm. /\ Ganìmillo cujo ^ si , (ìslieco^ ti* 

averi doi'oia ch*^ nato . 

^jd^Lat. lì 9 cb'e ka^fdio dalla J^occatitl 

Jion. De lo Lupo ! ebì > ca fi non t' cia fi^Jjo, 
lì'tiafatUia ^xeiuia? Mma orai le volea^ 
ila lama. • 

fi uoha àtetro f4r timore non f offe in^^l 
tejo da Camillo 9 e s^'aicorge del l ig^Sé 

£ bè: che baje orne}anno da cca dert«> ìm^ 
et dt: n i ilo ? Ue Kcnuccio , che m^ci 
l ^T' Aypniìto n' è encrato 111 caia • 
r4M.E tu p^VJie n'auto d'^jero ccaiòfc} 
Tijf. Mi lòfi ìciiTjato •.. 

Jon. Si 

'3r4ie A parl^M" con ^ cnirvpatnoM • 

*5/r«. La proi}tc77.i Y ^le 1 quatti ini. 
f Vi c»>n n (r le ic tuiove Icftc ilciiecbfep- 
>u i'r^ foica deiifch ch'aje Ua ia^omi* 
co; e pen7a > ca ue ne^ ucemo u mie va'* 

gliOCLJUCO. 

74g. lo i4eco^ che fm'ora non pomfe^chc lo^l 

<iai vi 01 ìiii^ C4jiai7e ./Wece voi cola da^ 
imporne? 

W^Jt. Non «te pai>ti\ ca mo nce ne fagliirimo. 

jt >. Ccn e V aggrada .Ch ^ beiiC coii farè la^j 

A ia con iic ijza u.jUipiiiori • 
Wcn Mo tìÈtnc iaiien.nia luio io cane. Non ce 

p^ici aa ÌU)lo ce dico . 
1 • V'iiò deico che ió come v'aggrada^ 
.-ili , '\ 

JF . 1 • n DU'? ropno ave fei v/^ie propejo. 
Jc ti\,ttz^Si Latta ^ ca cengo dece i j e )af c ;^ 
Ja caia 9 e i/a^giouno a chipo^^afedà no 
ferviidu . M.L0Ì. 
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Fifn pecche non fe «e p6 fo de manco» Ufcia-t 

non magnale pc giù ua y^xt nuoite ? 

jvf L^N Io non Jo IttiiiO beo iacco io. C/ic ne dì 
tu torpicciuolo ? 

Siru. A me pare cereamente un' error grandif- 
fimo ; Non mangiar in cstL per fdie ^ o pa* 
xer pili colto il (^'icciiCi> per le yiàzzc , c di 
quei , che afpeccano al t aJdacchino « lo v.*r- 
rei mangiar fempre in cala , e per Ja piaiza 
andar cacando per non perder Ltihyo t 

ian^ £h lo malanno cfec t' aiFFerra . Si Latti 
non te confnr:a cò chilio, ca 'n dojc ma^naà 
te ^ te farria fpennare , qciant'aje , 

Af Lat. Quello farebbe p*^ ti^>iO* 

JFm. Ma cornammo i tvije : lieto è troppo 
arreft caco ^ pe non di prefentufo y e lì no/i^ 
fodc ihco pc fjttecuoje* • • 

li.LM. Non più di grazia^ Sig^Alfonfo^ eh Va 
glìcanterò la 2olfa in moJo,che gli iarò mu« 
tar coli un. e« 

Ton. Commt fbrxa ? Ufcia vò vattcre ? 

M.Lat. Balla ^ gli farò fare un latino a cavai* 
Io , rhe tfe ne ricorUcfrà qualche tempo • 

roHm Nó.nò« Si te pare^dincello co lo buono» 

M. Lai. Eh che lì fd peggio con coiclto traco^* 
tato. Colle buone ì Non conofcett voi» 

* Siru lì padrone hà paura # 

Tcn. Faiìto cenili. 

M.L^i' Scuikemi f in quello vò guidarmi a 
mio modo . 

Ton No ; fi mme vujc ben§ laflalo ghi • 

^0. Vfci2 Je PO diccre ca noni' ^ de repota^ 
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tionc pcgli'arefclLi co li ^ai ientc^mmc ntjeiW 
ne? ca a n'atcaitjoue nce potiirmo aonì 
lime duie. e accidertimcduie > tre miiia«^ s 
è hà icorrenno ^ 

ÌA^ pUi 'è.vcrO) che V^ha detto^ chenoo 
e bene^ ch'fo^che piaciicoc0^ tinniti ^^enli 
a prender n oglie; non è cosi > 

*T#. Fai > the fi vtnea al tr io pi opoi^co • 
*FoH. Lo deialchence mme l'ha iàcto dicerCi 
jw.L.Coftie dite> 

JF^. Aggio duco> ca lodcìafciietice tace Vbà 
fatto dicere % 

Jli«L. Hh SI. L'ha detto a Voi\ « j più d'un'al* 
tro v e qu^fh che non l'ha detto a ine in fui 
)Tìo)l« ce lò ^ Vecchio ) e vecchio^* é vecchiQ 

•chi nrirojc^ ^ ^ . . 

fpH. Ktoki te regi là coJlehl ^ jaualo Qicext^ ca 

lo FaìCcoCcre coll'acqua (bia 




t>. 

è 1 che Uti* huomo 4i ^uaianca lecce com«^ 

*Té. Sen?a le notci,e di di fcfta » 
*Str»» San chi l'ode^ e pazxo chi il crede . • 
>*F««. Hà pe^liatop apara* 
H^Léti. Ma mi H rompa i'oflbdel CollO) fé g)À 
riuf)rì« 

|F«tt« Ntiekìné tttit ^ h )o tìxnù Vaàùi echi ai 

lo Vede, che crepa » 
M Lmi. Dice beitej epeiciò| iè così vi piacer 

vorrei, che Voi per quefta fera datte J'aneU 

lo alla Faultiiia» ch'io ii darò 

voftra » 
*T/ O mè k 
3M.$.ai E così /ìnirem tante ciuffole, e novelle 
l'I»». Non nce petdimmo cìempo, core mìo le 

lEainmo a cunoica ^ ~ ' ' " ' ' * 




SECONDO^ jf 

^Tf. Nonché più rcdenxioiic, 

hi.lAt. Ltlla dota^che v*c,gjà fiere contento ì 

"Sm. C onteiitilHiro /eUfcia ut Caltamra df 

chcllo, che viaggio ditto • * ^ 

jl#.Xii/»Stn.pre pelòte VDj.tr'i Signor Riniio^ 

ciò VI benderete a tgiialch^alcra foir ina* 

r^;?. Nò) chello, ch'c duco è Uittoj parjamn^o 
chiaro » 

jif X Giacile It camminà a flaflfetta , come vi 

place. Io vò a dirlo ^^dcflo alla Faiiitiiaa ao> 
' ciocche ci (idifpnnga* 
W^n. E IO a nepotenia % 
*Ti- Et io a Rinuccio ^ X>crche rfparì , ò $*ac« 

q lieti » 

Stru. Et IO li diieo adeflo a quefla pancia 9 che 

s'ali egli ; che in due paja di nozze fi cave; 

• rà, di grinte % 

hi. Lau thicì rmdreo^ò dopo veipro m \ì$Ljt 

" grande, per far le fcritte. 

JFM^Sùdinto a lo funucco de Meftè Lainkiuer* 

toyfì te pare è 
Jtf L • Si bene » 
¥on. Eh Si Latti i 

JMI..Chet'è> > • . 

F^* Vi. th'accòfsi reffammo ; non di niente a 

figlieto de ia ccfieiuue noiia • 
XI. JL. Vi obb^irò» 
Yon. Vi s*è apicrtoj Sturbo * ^ 

Sn$. E* aperto , Mener si\ 

Ton. f ) C inlla. O/ece nn'é pc tè • 

*Tf. O Rinuccio f V cn taratori 

Sfr^ Al padrone hò fperaiiM rene tutti ììJa^ 

poletani fatigiafio piatte JIo» e Uìagro tefia- 

irento • • % 

5/r</. E cotcfto vecchio è Fiorentino ^ cFr vK0| 

• éite^ Piùlfiailo tkche'l fittolo» Ch pcucffi 
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mangiar tanto u.u voltaiche mei coccalli coL 
dico. 

Jl^X.Ptr buliai' 9 ch^'o facdo» non fi fa ni fine* 
neitra veruno* Si li lo^ imi aura legato i'afr» 
110, e la tdUlii^iU farà mona iiii^rovilo, 

SCBNA IX. ^ ' 

#7 TogìM in fine/ira* 
•Ftf/* jVyt * E* venuto fatco ufcii* appunto 
IVI dairulcju ai dicuot inemre Ai* 
foiifo è'ciiciacQ in caia. 

M.Lar. TiV, toc . * • ' 

]rW Che pocià mai edere cocefto fdesQO della 
pauliina ? 

, M h. ^Jie poiran monreagbiadci • Tog«a } 
FaUitma ^ 

^leel. Oh ecco M.Lattanzio ; mi biibsnerà in* 

veiicar qualche noveiU^za p^^r colhi» . 
. Tog. ClìJ ao»ìì /ne rovina queirufcio ^ Oh fieli | 
voi MctIere!\/oi non a vece, veruna dilcre^io-j 

M L. Ui i>iu l Cala pretto ad acuire pez2Q d . 
afillo • 

T(7f * Ad aprire f guarda la gamba • 

¥ei. Ben'abiìia j1 nao M.Laccatt2Ìo gentile ^ 

^:l«1L• Sempre a doppio alla mia cara Feliciadi 

Come (ti 'lieta la mia Cafljndiamelaca > 
'Bel. PcnfateJa voi t come può ilare t iperaudc 

ella di certo elier vottra ferva » 
JA.L.O ipcra<j7!na nua^ ò lofa fmbalconaia 

quando ci pacherò jo tanto amore ! 
*Tog. Vè com? gaUutza Mcilere, qiiancfo vt 

de quella j uffianaccia • 
M.L. Eh; hai tu nulla da dirmi di fua parce ^ 
tel. MoltPi e perciò» {e v ag^iada^entriamo i i 

cafa i . 
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JlX.Sì.'cn'io ti vd dare un tiore, che tu giiel* 
• airedu > e per ce hò uim manata di 

bianche 6tce nel mio podere, chen'ajrai 
che dire,- potiai tti miugiarccle ^iieifa inac 
tina colla Cadaudra • che fi cuocoao iti u» 
loffio* 

Fel Gran mercè , Mefl["er mio- . 

M.L.lo vorrei dare a lei. e à ce gitane* hòrche; 

•1 mio bene in verità è troppo , e palla ogni 

termine T )»na, non cali p*ù eh. 
Tof . io V 'ho aetto , e corno a dirvi , che non 

ci peniate. 

M.Lat. Che altra /cempia{{gii>e farà quefta 5 
Chiama la Fauiiìna. 

Tog» La Fauftina » ella fà nn piagnifteo ferra- 
ta nell ultima ftanza, eh' ammi moflb a tale, 
ch'io pev non piagner eoa lei , mi Hoa niefV 
IO a dormire. 

M.L»Si; e perche piange ? 

Te^. Che s6 io , pia<igeM per malinconia. 
^ AT.IwPenfava, piangcHe per diletto. O che ci- 
■ ' ma i'hiiomo. Ma s'ella fapefle la nuova» 
che h<^ da darle , Ufi potrebbe a carolare. 
QiicUa fera> Feliciaiia mia , Mefler Al tonfo 
]a impalmerà > ed io akresi U mia aguc« 
letta. 

F#i. (Quefta ftra ?» 

JVf.z, Cerramente. Oh tu par, che te a^attriiìì- 
eal grugno hai fatto. 

F#/. E' la fuWta allegre»2a . Meflfer mio. 

M.L. Si eh ^ adunque cara la mia balla» tu noi 
dirai in un colpo alla Caflan<U-a , ma a palio 
a pafso, ch'ella per improvifa letizia ne po« 
crebbe<il Cie/o non. voglia, morirei e il Cie- 

, Io faccia , che non glicl dica mò ineonfide» 
ratamente M.Alfonlò, e la metta in qual* 

' che pericolo. ^ 

, i*«(«Mott fieoece,, na , eh* egU aliietinrà a qi« 
' c; i che 



H ATTO 

che guel dica , & io sò come fi guidati fi 

Iacee £u;cuUe . Ma diurni lou tàcce k iene- 

le? • 
M.i,. Si faran fra tré altr*ore , 
ftl Di grazij^ aaUiam (u(q , cii'io qui muoio 

di freddo « y 
M.L.Perche non ardi tu d^amore^come ardyo» 

E cu perche non vieni ad aprirei be/tìa^ 
Ttg* Perche non fon belt ia , come voi «tue • - 
M.L. h'niTcila in tua malora . 
T<!f . Pocece cenopcltiire a voUxa pofta» che non 

m'ifmorrece » 

M.£.«NQn fi puà fapexe i, che fiae non vuoi cu 
aprire > 

T»g. E voi noi Tapece, eh ^ 

M.Zi^ la NOI) sò nulla, ci dico . 

Togt Adelfo me la volece accoccare • 

M«Ir* Se non folTe per formi danno . vori^i 
mandar quel ufcio a cerra , per i4>iaaard 
ben ben le coflute; Tciocco, fcimuaico • 

Vel, Non &ce 9 Meflere* che calerà . 

Ttf^»Voi non m'avete jmpofto,ch io non aprilS 

a perfòoai iàlvQ fe vernile U Peliciaiu f 
M.L. Appunto* ^. 
Teg. Pt or liete vennco di filaco » di filaco » e 

volete, ch'io v'apra • 
MX. Adunque ùi (ua £iycìia % ne meno vuol 

tu aprire a me » 
Tog. Mai lìòy vi dich'io . 
. Fe/. Oh che bel cervello t 
M.L. Ma s\iofi)Po il padron della cala, matto. 
Tfl'Quella é ia malizia volti a per trappolarmi* 
f #/. FaGciam così M. Latuatio : diro^li , che 

venga ad aprile a me , che dop^ eucrarece 

ancor voi • 
M.L.Su di cubeaei 

lt<L Cala , caroli mio Togna,che vò falirTo. 
Te^*. C/nau • ^ <e'i padioupoi qii k forza e 
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SECONUa u 

. M.L. Oh che fcccagffiue i Mi difpiace » eh' è 
«BÌaiMÌio fcrraco i'i4£;io di diecio , cala che ci 
mangi il canchero, a chiama la Fauflina. 
fel. Afpettace, che v6 veder ui condurcel'io , 
No c'ha Jinpoito M. Lacuntio ^ ci^ m 
da encrai e (bUmoUQ « me , 
r»jf. Mai si . 

Qh lodato fi» il CieIo/& io farò^dopo eiw 
(rare Mclfeir ttacc^iVUOticuza ci abbi cu pac-i 

ce alcuna « 
Top. H va be ne cosi > 
Ff/, £ che dubbio c'è? cala sù . 

Tfi^- Adagio a paHaj: Ài iìuma « Tui fai qiolc4 
cu, 

fgi. Vuol rugumar l'argomenco . Nò ) egli d 

più dotto de* banchi de* Nou) . 
M»L. Io non poifo più Ilare alle moflc • 
r#/. Or via; io vengo i ch« cedimi par , Qh« 

vada giulia « 
M.t.^Il collo, che le gambe fi fàn di legno* 
Ftl Che VI pare ?non i'hó io indovinata ? ' 
ili' té' Non hai cu. fàccopocoa nieccergli nel 
I, capo sì iacea ragiofié • Vedt« io il fopporto » 

perche quanto è /ciocco , tanca è leale i £ 

poi più dorme* chft maiiga « 
Tùg' ceco aperto « 
Fe/. Entrate» MeHer Lactantfa • 

Et io me ne lavo le mani. Intendete > 

M,i0.^ Non jpiù , cIk d im fracidl « Vtem\ Feà 

1 /ciana mia« 
Ftf/« lo venf o * . 

Ver* QuelU (1 comanda 4 baiecfiectt « 

S C e N A II. 

li ^ùrcitydét. MtreatfVUti e Ifi Staièis. 

F«r. I O credo» che fe tu non upeflì la tramai 
1 non mi ravvifereRi perpeufieio^'^uan^ 
Ciui^ac io ci ^ amicQ • 

C 4 <<• 
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3^. Moti puoi ftar mcglfd an vctitii ma la finé 

c qiK'lIa, che gi ioca . 
TPor. Liicu oiier;ir a <pe ^ ch'io ti riuiciiò me^ 

gito a pane, che a farma. 
Or via, hai tu ogni cofa a mente, e qfjanto 
^ c'hò decto i e CIO » che &'ha ioggioiuo Ca« 

millo ? 

T^r. Fa conto , eh io fia Giammatceo • 

SfAo mi ftai ò ìn quel canto ad oflervare i « 
quando vedrò j che la mina fia condotta al 
jfuoco 1 e vi fìa bifbgno d'aiuto > m'infingerò 
di gjon^er qua a cafo^^e fe ik>0 ti iàprò £30» 
cmrere, m io danno . 

3?^r. Ritirati" adiM)que,ch'io vo battere da Met 

- fcr Lattanzio. Non è Quella lafua porta ? 

Se. Si,b3tet, e iappi lur da Forca ve . Eh Ma« 
rio^ Mario . 

Wor. Tii vuoi, che Mefler Lattanzio s'accorga 
di queftaftrefea ^ ei-difegno non Tinfckebbe 
a noltro modo • Xldiavolo è fattile % e fila ^ 
groflTo • ' * i 

Sr. Npn dubitare; io gli direi i che m^bai cu 

* dimandato di lui a 

T0r. Su, che vuoi dami > 

Sf. Se Melfer Lattaiuio diceffe , ch'egli non ti 
conolce: o che s'Sao; digli, che li farai coioo- 
fcere , e fra tanto, che non difpoiiga della^ 
Ichìava • Penfà in fbmma a cne fine lacciam 
quefto, che farai fempre bene . 

^ Tu penii ftver*a fare dm qualche Cala»« 
drino> lafcia opera rM me, t'ho detto . 

5^. Non pjrlo più» Batti iu .biioa'oia> ciie g^à 
mi par ora di dcfinare ^ ... 

Fai% TiCx toc* Ticy 

. > K 
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SECaNDCX f$ 

SCENA Xl. 

MutjSer LanaHAiti in fihejira^ e dopò in iftr^ècbt^ 
il fona^ e h SPobbiM nfil Mnanh^ 



l^Hi é là giù ? 
\ror. \^ Buon, giorno^ buon vecchio 
M;X4.. Auagiocol Vecchio , Mefler lo «i andan^ 

ce, che fe non aYccc ^ii occhia-li >. ve i^h' pre- 
iiax;ò io ^ 

F^n Sen 2a collera, Kfeflfes miOi ch'iaiieii ha 

It imato farvi difuiacere. . * ^ ' 
Jtf«L« Naeh B chiami vecchia chi hi. poca 

piifdi q,!wrant*aniuì^' 
F<?r • PcrdoiiaceiTiù che cfa pr fmripio m'é p:iru« 
ca la voiti a voce d^bile^e roic^;quand*or^^ 
cosi, robulla la fcorgo , e ben fonante , ci» 
mi tnacaviglipj comq.abb(aK pa^iiaco i q^ua*- 
ranca./ • ' 

iMX. Le difgra^sfe , cfie fio patite (^padrdii.. 
mio) mihan fatco divenire in parte canuto; 
c forfe> ch'io couieflo più aom' di qiieitì , c*" 
.^hò , per farmi credere . Ma ciò non toma; 
a proposto i ha io a fervirvi di. qualqjjc co- 
Éa ?. - ^ 

Fi^r.Col fòvor voftro vorrerraperevfe abita qu4 

Meiler £#attanzio Guaftaferri ? 
iW.L. Qnj abita appunco^che ne defid^rate ? - 
Fpr. Ho da qonjfeiiji- feqo cofa ^ che nriniporc;^ 

molto . ' 
M^L.. Aipattatc ^ - 
Fpr. A* voftro bell'aggio . Come gli era laltato- 
fubito il mofcherino nel fentrrfi chiamar 
vecchfoiMa il mio giudizio ha fatto df lioc- 
to abbonacciar' fi mare . A' quefi-* fetta d*^ 
huomioi mi darebbe l^ajiimo dar ad'int^mde^ 
re altro, che Luna nel po^'/o.Chi vudl'effè^ 
adulato/ vuoi' eflei' ingannato. Ma s'apre 
Mgia^ 



ATTO 
jtf.L^ Buon'buomo ) io fon £4acc2aii0 Guada* 

terriiche v'occorre ^ 

Far. Voi Mailer Lactaiizro Guaftatoi^acella 
delia bt. m. di Meflèr Ruberca ^ 

M.L. Appuiito. Di che dc2&ia fcrv/rvi ^ 

Ftr. Oh uio% non poila cenci k lagfioie. In 
veggetido yoi^ mi fcmbra vederes ne più ne 
mcnoil iniacaiilfima Mcflfer Kuberto ,che 
£a 111 gloria ». Ab che si tau'JuiOimiiii uon 

• doiirebbera peri Jc gàmmaù ma pur' è vero % 
chc'l Ciclo, ce ne priva prcllameiKe, perche 
gli viiuleb per 5^ i, Cotnpacicemi MeiTer Lac« 
ran^io^ piango il pù buoaO)^ fìncera amico» 
cH'ia haveffi cQuoTciiita fopra la terra 

*M^i^.,Qhimè % chi farà, quelli è Mi batte il 
cuojc nel pecca y e m'aiimuiaia nonsò che di 
cacava» > Cparolacfivi Miller inio> che fe 
voi perdere sì. £:hiecco amica ^ io perdei ua 
fracellp.. Ma di grafia dirami chi ficee ì 

JP^n la credo, che ficcome: ia non couofca vei 
cosi VOI non conofc tate a merpur-immagino^ 
che vi fianacailiiaaie diGiamiiiauea Loc^ 
tcringhi * ^* 

ètmL^ Quel Mercatante Raugeo, che confègnd 
una Ichiava. bambina, alia U nv di Meiicc 

. Ku berta > 

F^r» Sì ) or ÙLtan dodici anni , con trecenCttÉ^ 

fiorini d'oro . • • ma prima , che palliamo ad 
altroj come ila ella?. ciVia mitf>/a ai detidcria* 
di vederla 

*>f.L^Oix maladectara mia fbrtufia - li Ciclo 
faccia , che qiielfo non fia Giammactco s 
quando ciò fofle come potrò ia mai non daJ:«^ 
gli la ftia fchiava ? 

Far. Come dite Mefser Lattanzio i 

Ar. L. Dico, che Ita alfai beoe^ e ben trattata^ fn 

.cafamia . Ditemi , fiet^ voi pera v ventura 

Mc/scr Giammaccco JLiOCKrinjghi i 
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SECONDO^ 
F«r*A Ktykvi Tempre caro il mioMefser 

unii» X viv4 % ùnnuftitie 4«1 mio j|^i-£;culfi<« 
mo amico « 

Ah, óbfi già me Tha predetta i( cuore « 

A qual partito m'appiglierà ioi Pofs'io ne-, 
gare ^uei. t <;h««4 (KjCM i:^i(eu%;^ ^Ldwrm. 
noi 

F*r. Voiftatetlubbiofo» cparlate fra voi ftef- 
io I Avete voi ben ragione tli iiar così , e di 

. non rallegrarvi in veggea4cim/» perchè noa 
m'avete mai conorciuco. ma ia « che tanta 
ufiu col fratel voftro » e che in parlando eoa 
voi mi par dìtracc^^ QQa.luì>. osi.wUegro, < 
confolo. tiuto * 

Quando A}tónCó' nonaur^ laFauflin^ 

, mi negherà fenza'iiubl^io la mia. CaAoidi'a «. 
Oh Dio ^ in. cÀ<l mai puL^taè (oniacaco^ 

^ftui t 

r#r. Ch'èquefta Meflfer i^ttaittio i Voi noa 
degnate ne meno rirpoiidei mi ? 

Jtf«A. Mdser Giapamatceo» io gQ4Q maini i«k 

reggendovi tornato. . ^ 
Ver, Da cosi lontani pae(i 
itf.X«.C^rtaineute; ma ini àHj^bKfi^l^ 
F*r» Di che ^ 

MXk Che hik 4a(a alciuii pa(n 

Jlf.Ii. Voi non dìcefte a mio fratello^ « che do^' 
voliti trecento fiorini d 'oro ne ave^ mari» 
cara U fchtava, ove i'avefse veduM io età dft 
' marito/ e voi non fòÀe coiuacQ l 

ToTx Non pofso iic^ai;lo«, 

JM.L. Or'io...^ 

Tor, Si 

M'L. In poche paroleirhd^dis'^ maritacaT 
£0f. £ come la fii per ancora in cala votine 
^ l'avete voi^^ri^e dapia gualche valico gÌQ4 
yaoc» 

C 4 
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3é.L» A' qualche mi» giovaae I ; 

SCENA XII. 

e io Scaiòia nel canto. 

«i» den^ro^ l A ic lala guidai: 'a me . 

li. Lm. lo Vtìò data ad un^hùomo^ 

che ftà aflai più ben agiata di me , c forfè di? 
^ualfifk beueltauce, che fia in Livorno* Oh a 
tempo. FeJiciana:quefti e*l Padion della Fau» 
ftina y cornato qui dopo caiii'aiiiii: di gli un 
pò cuoche huonio itaMeflex* Alionfo^a ckL 
Vhà ia di già moiicaca « 

♦FVA Che dirò io? Pigliani teippOiiJ Fate, eh?* 
^gU s'iniormi; a fuiè yofyi -i 

jtfXa^ Che più inforinafi^ioiu ^ e ragguagli] ^ di 

* quei|. che n'ha da me > * - 

f ^r. io voi rei iapere ( v'ho decco ) come trac - 
cienfi ella ratta viacon. voi / per quel,, eh 
telt è dicevate ^ ^ 
Vedetela cofa c m tecmine da fion po^ 
ter cornar in dietro; le parole loti date» ùi 
due alcr'ore fi farà la fcnttai e per quella 
ra lo fpoÌQ ki^arà l'anello* ... ... 

fod. Oh m'avete cornato da mòrte iii vita col 
farmi fentfre^ chfi le.aQz;^e iufio iaiibtQ dU 
poterli disfare 

Mx^é Come! adire 9» 

]por Vò dixe^ch*a me abbifogna la /chiava per 
.qi4aich.;ili£0 fpazio , ò £n;à tantc^, .eh io 
muoja, o per iifiach^iami provegga d^altr* 
pei Iona, che polla fervirmi 

fel. Mi par ^ che coftui dica bene Meiler J^b» 
tanzia } 

lA.Li. Mefler fava > fono ftato per dire/ E l3L 

paiola^, chfthò dat'io ? | 
ftr^ 0>m*encra la voftra parola > quando tC^ 

jisiìd'ig^ i U f)Ì9 m^XQsX tQsmt ciie fono, il 
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SECO f^DO. et 
padron dellaichiava ^ az \à di^^orrc a yq^ 
' lonumia f 

PrA Io non sò^che rifporid'crgir • 

M.Lm. H par ri ? Vi tneccete j^arole vof. Mjk 
ft aiDoite Mefler Giommatceoi 1^ voftra Faft» 
ftina, e penfaltc , che forca d'huamo fìa dx 
ij^iarMt nou parler elle così.. Biiogiia pigliar 
fe venture quando ii Cielo fe matida^ iapete f 
Ne nepaflan agni dì di nuef:! tordi , Cap* 

, •£)ita l ui) Cayaiiei: rsapoJe:cana de' migiia- 

Ter. Non piùicfièigriafhdò non foffcper altro,» 

ìa aoiivddar la mia. faiiftina a lui: Napoli» 
' tancr. 

M.Lir. E perche r 

tor. Perche in cofioro é piii'fòtniDé> elle ano^* 

Ilo: Noi fapetc ?^ ' * - 

^¥eL La piglia pcl'fiio verfóv 

jMXiii.:Ma.ve n! bà ben df moiri 9 efie irftre i t 

' fummo han tamo anoito y quanto bafta a» 
sfamarne quanti cavalieri ha Livorno ^ e 
^ualch'al tre luogo d'Itaflca • Cocciia Napo-^ 

. letano ( gid^che volete firper tnno vC Fdi^ 
ciana potrà attelbrlo-^chtTta meglio* dì mej^ 

. maricò in Nat»oli.una Aia fircN:chia.adniir 
ricchilTimo M'ercarance Eivorneft , liqualf 
^uì coafua mogLie^ e due-iìgiiohni cornato^. 
morifTibne , feranno ottenni y pjir ^ e ap-- 
prtflo a lui la preifetta firocchia:- ne lafcian- 
do altyjo pare nce ^ che coceuo N «^poh cano* ^ 
venn egli fmmantenente- qui ad aver cura^ 

* de* fuoi nipotini: e da quel tempos a que/t* 
. i^arte. ha maneggiato , e maneggia ancori. 

• 11112 giofflflìhìa tecultày pobèce vo! confiderà* 
re s*egli galleggia-, e nuota entroai iaido ^ 
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fiUiricqncKU) fi compone dam cncegll 
lia rubaqchiac.q in coceib Tua, cticorìa . Ma, 
che Uz (Hciò , io non pofso in conto veruni 

OQ iQMi(at pec Qr:^ U Sqti^aY^ «n'incenda*» 

A L'ha bien compreu ia • 
iM«4* Ma quanda compoicerete » cfi*>o fia^ 

cijiamacA mancacoc 4i ^a^ oUb 14 Uo 

che non VÀ cOJiofQo « 
IF«r< He IO mi vi farò conofcere , e qui . ed iix 
ogn'alcro s Siamo Dio Sfm , locto a 

«0 buon Puca^ 8^ efsen^o la ragion dal mia 

> «anta % me la fatà^ fare , qy? abtufi)gAafs« » 
' COI) favore ) & denari. & amici ^ 
Biri>gnai raddoppiar Afktlii ^ 
Wor» Non fon modi q^nefìi .. 

Piana ) pìauQ A colle grida all'aria , buon* 
huomo . Non. credefte «yev '9 (laccaiie eoa 
gualche ciabattina ^ 
|*«r«io giidAfempr^ auand^ho cagione 4 « 

molto ben $à Liatcantiia Guaiiaraai « 
M.lt^Md qiìelìà non la vincerai ^ 

Wor . Se iio»\ ci ftii'se ^[iuAizia « 

ffl 3ci]McoUe{4.cikd4U< ^iccjoleil vlen« 

alle grandi^ 

4r la ti dica, chQ Meflcc I<«.t«a2la fi s4 fac^ 

giultizia da sé 
f i>r. Oh tu , p^r^ , che m' abbi tiova^co i rubat 

qualche bucato, & io... 
4f.X,«r .Scabbia^Scabbia , fià ne* tenninit che^ 

auerti è Giammaita tottcringhi , il padroix 
ella Fau/tina^EeU ^ tornata % ripigUarfelait 
^uaix4*io holla di gté marita» ^ 
J^op. QuandQl^coft fofle (a«ax fatta farebbe^ 
ma pofto, che non i htta^ ia vi diqo % eh' io^ 
(blamente pollodifpbriedei mio. 

ffK J 01 UQ a ési i ch'i9 ojMi > che (iipoo*. 
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Se. Padrone: qn^aiido la Rà veramente co$i.«. 

M.Lm^ Ehy il f»aian^ che vi fprofoiidt tattile 
due. Dovrebbe egli pen(àrc,clie v*e lamia^ 
parola^; e pec ridurre le mille in una ^ vi sài 
dire % che quando mi porterete me^zo Li^ 
vorno, che m*atf eftì voi efler Giammattco 
vedrò > che cofadoucòiaic 

Ftfr» E frà carila >- 

JM.Lat^ Farò ciò, che^ m'è a grada. 

Ftfn Melfei Liatcanzi»» vedectri ch*io non feti** 
huoma.,... 

J^a Eh fermatevi di graiziaxfiftfcoiarumore ri^ 

parerajBì acutta Padrone 
M.Lau Ètì Eeliciana»^ noati partire 
¥eL V*atteuda 

S^. Io vorrei aver modo di difendervi» ma.... 

Mmhau Mille /ìdoli. tìQXL avenebbera potuto- 
cosi rovuiprmi.. 

5^ Peniate y che qnefh)^ Giammatteo mi par^ 
hiiomo da fai fi tir ragione. H jìoi, che im-* 
porta a V015, che la Faulhna li meUJti a v«>- 
lontà [ìxdùj. di voftra i^ò mò ò da qui a diec^ 
anr)i ? . • -, 

M Lat Più , chetunoapenfi"^ 
Orbene f 

JM^Lat.^h s'o non temeflì d\ t!t\ che fe* l'ahii"!-' 
madà Camilla., tei direi., * - ; 

S€. lo Hon vò faper oltre di ^el ji'che mi s'jtj^ 
par tiene.. - • * ' • ^ 

J^eA C-oteliaNapofetanoCmalèil Cielo v'ai«* 
Ci noa mi pàlelàte, ch'io farei nabdiata # / 

r#r. Parla hberamence> non uubitarei. 

tel. E' un vantatole » e più poltron che utn 
cimice i non ha tetto > ne letto: vedilo, ^ di« 
piugiìo i fate conto, che vive coila roba-# 
de'nipotuE'^ poi d età matura/ ed io eh amoi 
la Fauflina più degii < cel i mie] ^ non vor«» 

rci> che la daile ìn^uaklìe fcqgha: llacc: 

. . ' • tal*? 
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laido perciò , che noii le mancfieran rfc^gioi^ 
vani nobili, e ncQhilIìmi y che la defiderarto; 
Cd io ne hò uiu> pec le mani; baiU vcU dùòi» 
a pùibeiragio^ 

A me parejche colle brutte,^ voi non pro-^ 
fitterccc nienccjf^ face qqsì (fe vi piace! liit^ 
a Giartiinacceo , che rumini ben la coui , che? 
confidcri k vi fari Tonor voftro in lihir^' 
Jbandolì le £>atcoYice nozze i che s'informi 
della condizion del Napoletano; che voi fVà 
quelìa mentre diiung^hiercte vi cratcato . 

^Xaf.Ohj tu hai più parole d'uà Nocajc^ 
ed io hò nToIutp . Biion*huorno ? «a non fóii 
cenuco à credereifenza ceftimoiùanza aJcunat, 
che vpi fiate Giammairteo; e perciói fateme- 
lo attedare da peiToxie leaU,é d'antoriu^chc. 
poi determinerafli ciò » chcL^ITi ì fate. 

'§0r. Come v'aggrada ^ quantunque io non^ 
^ cfedca d'effer*a q.ucÌto Qon voi . Torno però 
a dirvi 9 che ma peniate iucraccaiuo.di(por 
'delia njia libhiavay Che npaYiriufQrài coinct 

credec^y Addio . * 
M,L/ir. Ma pei tutt'ogg^it. vedete 
3Far. Si , si per tutt'oggi. * V 

ftJ.L/ir. Scabbia.^ noih far che t'efca di bocca 

che iia cornato Giammatteo j. ch'ioti farò. 

Contento V. e fj^ejialm^qt.c qpn C4.miHo,mr 

intendi < ' - 

•Sr. V'hòintcfòi 

ÌA.I^t^ Vi in buon'ora 

Jr. Vi rivei ifcof Starrai fi efòoJ 

jldXn/*. Vedi FeIicÌ4!ja9.s'io non temefli deN 
lo Scabbia» ^ che per cagion di Camillo , mi 
siffcrmerà fui vifo ciò. v QlVé paflato coru# 
Gianjmatit^o, ip à qucfta punto vorrei , ch« 
Meflfer Alfonfo. dafle 1' anello alla Faiilèina; 

Jfel. Non fate di grazia » ch'io /limo , cheu^ 

ifi»^ 4«bl}ii0. g £uaa in a^uq di yo^on-^ 
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SECONDO^ &j 
ta éi Cnatnmaifea • • - r • 

JM i'- Si:Of tu per quaiitoÌm*anii non d*r cos^.» 
akuna, ae alla Olsaudra ne ad Alfonlbdk 
quautoéàcciducor chth'gvi^^hrò ben' 

Ftf/. Come V I piace/ Tane' abbi tu £aco • 

iW. L Co ne di tu ? 

Fel. Che Tora-ètarday e v6ajì<ftre a deffiiarej 
jVf.L. Coita buon*ora . Ma Fel^ciana mia ci 

' ricordo pjrtrcolarmeiice 9 non' die cfl^ verui^ 
naalla mia Cafsandruccia ^ai ^ ' 

'PeF. Noii accade dkm^o* di vaiKafgia • Ad« 

• • dio . 

jtf Addio. Eh tpenfii I db'ella ne poci ebbq 

• morir di dolore . 

fV/ìlSer t^c»te.^ Oh vecchio pX»o^i 

J^tt,P.Giammc?ctco mal cornato l?cf njc 5 

ì 





• » 
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5CJENA PMUA, 

9*^* A ^ui'^'^^ ( come cu dì ) M. Laccan* 
£\ none ciicraco in dubbia alciuK» 
che w non fii in ver icà cocc/Iq Giammatceo? 

^0r. Che dubbio { Al modo , che hò ceiiuco» 
farebbe XCft^tQ jpicfiit al la pania i| (oC^e^ 
ìileflb; e immagiooiche in tenendo egli lau* 
Schiava, in cafa , tenga Ja coda fra le ^ambt 

9ppunco 9 f!0im^ U^aiM » Khc. ii« (oicoU iir* 

dà al cuoco^ 
QìmU Ia mì^ maraviglia (lii^<fe.idaU*d(ra 

egli noQro vicino. ,. ,. . 

'^tr. Tu non ha; aff^ un mocolin di lale in_ji 

«;.U(ca^ Comcpocea M-.I<acaa%ÌQxavvifai(i 

9 crasjS»j:ma(Q in quella gui£i « e AriTacos 

5' io appena Qonqfco lui ? Potrà ftaiCi eh* e» ^ 
jglì da quei pochi giofiii , che fiam venuti 
9d abi'tar qui , abbia veduto à tè da coceAe^ 
liueflire dirimpetco alle fue i ma i me iioa^ 
9vr4 veduta aHacco r tanto più. « ch'io fol^^ 
«Mnce ftai^9Ctlna fon^encr^cct d^ quei^'uTcio^ ^ 
eh* é 4 rincontro al Tuo ^ 

QfW* ii'QCcebb^ averci veduta più volte per 
XiiVornQ net cempot <;he abbiamo abitato al<v 
la porta di P»fò , e in vìa grande J ' 

Far- lBen<i ila; m« non fi tieii memoria di ^ue* 
gli huamint qnai non d bazzica : nè L»-' 
vorno è <}uek;he cerrì«ciuoIa , eh* egli AveiCi 
avuta ad incontrarmi ogni giorno. 

#^«/. Or bene { (limi cu pej: ciò , ch'abbia 

(rama «£^CKo 2 
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90r. Vhà avuco, per quel> che cocca ad iirpe^ 

dirle nozze già patcov Ite ^ d'AlfonIò colla 

Schiavai ma io uoii reiterò giammai fe aoa 
aurò la Schiava in mana 
GiUtSi Mariamìo,ÌQ celiaQcomando il più^ch* 
io polio, fe vuoi vedermi cu viva;- perche^ 
in quefia guifa m afli&uiecò^^che uoala pof* 

fa ifuala fpofaiic • 

J«rt Noti cernere.: egli ha a fax; col Porca • Or 
cu dirai à M. Lattaiizid) cIh:. i£*mia cu^ina^ e 

' t'hai da rifcuotere duceiuo lire da Giaoi^ 
inacceo^lipcreriiigjii. eoa poliu inviac^cida 
Fireiuc) e c^hai da mela£;ucox(;(ie. Giammac«- 
ceo alloggi eoa lui. ^ * 

Oiui. E scegli vuol veder la polita ?^ 

F^.Vuol vedere... .U. foiioJlacòLper dire Quel- 
ito non fervirà alcroife iion fe per confermar 

' Meflef Laccatmo neUa credciua^che Giacn^ 
macreo Zia cornato eper nieccercLCon lui iih 

.ragionamene! di Gian maueo «i^iraì per 
finirla) come c*hò ceile de eco ^ ed abbiama 
concercaca itxcaXa^ liueiulLbeae. iw. 

Ciul. Inteudo 

fcr. Perche in finteudo» eg IT cÌÒ^% non d ìCpor^ 
. ri a fermo della Schiava. «.OlilU checai chet 
Tuicio Tua giaLS'apre*. 

S C E NT A IL 

M^Lm. a Ch i che (Ì3l% che vctiiife» die e cìhe 
t\ or 'ora io coincrò 

For. Ehf Uà fcnipre iu orecchia à conformarci 

alle mìe parole » 
M^La^. Chiudi bcne,e metrici ancor la ftangat 

ne aprire fe non 4 me , e alla Feiiciana : la» 

teadi? 

&iul. Ma cu Ai alperu di riipouder qualche 
. voluper me« 
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^M>La/!. Mi par aver Tacco b;?iie a non far 
parola delie noz^e di ftaferatnèdellavenuca 
di Giammatceo a 1 la Fauftina : lo vò prima 
guadagnarmi Giammacceo • 

jF^r. il Cielo v'aUici . Mcffere : fiece voi per 
avvcnciira M . Lae tan^io G iiartaferri ? 

M.Ldt. /\ppunta, c he c*é ? 

£«r. Diceue di gtsfi u^è {opra M. Giammacceo 

JM\ Lat. Giamm^tteo Lotceringhi f che altro 
fiftolofara queéio l Noci jfàrà i>iu riparo: 
(liamo a fencire. Buon'huamO) qui non abita 
altri, che io • 

Oiul. Come? nonalber^^a eoa voi M^Gtam? 

matteo.. 

JM.Lat. Con me no» alberga peifoaa « 
aiul. E'pombile ? 

jM^Lat. Vi dico di nò io • V* ho forfè cera di 

qualche ciurmadore ? 
7?or^ Non v^rinnaiberace Mefirermio',cii*jaifc* 

mane nTcoatrandomi in via grande con M*. 

Giammacceo , m'ha egli detcoin che (en ve« 

ni va ad alloggiar con. voi • 
Giù. Ed IO l'hA veduto ftamattina medefima^ 

parlar qui con voi dalle miti fineilre . 
'^M.Lat. Oh rovinato me i darei per pagare il 

boja^ che m* impicca de. Da quai fineltre ^ 
Gitil. Da cotefte dirimpecco alle votlre . 
I^.Lat. Si : Oh 2^ ta quella Fiorentina , che 

non ha guari e venuta quiaU abitare J ^• 
CiW. Al voftro comando * 
M^lfM. E q^iefti è tuo marito ? 
Ter. Le foa fratello a fcrvirvi; 

JH.i^aB. E che biiogno avete di Giammatceo 

Lotceringhi > 
Giù/. Egli m'ha a pagare ducento lire lime^ 
femi da Firenze ; 

M.ltiit. 09VC H conofcece voi l 

far. 
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TERZO. i9 
iW» Dove ilcoiiofco !Io pi 11x1^9 ch'egli par* 

cifle per le Smirne il fervi; di fattore prello 

a due at]i)i in Firenze, 
H.lM% Come non è venuto, a (^ai* con teco ^ 
iter. Ben*i'o gli ho proferto la mia cafa, ed egli 

(per qnel , che m'ha detto) fe ne farebbe-^ 

volentieri lervito ^ fe jion aveiie avuto I9 

voftia . 

M.Lat. Dimque Giammatteo è tuo amico 5 
dui. lo VOI l ei le mie lire io • 
ter. Di che dubiti tu fciocca • Io il fervi) leaN 

mente 1 ed egli ne rimale più ^ che meUio*» 

Clemente foddisfatto * 
^M.Lm. Oh Dio , poteflì per metto di CQftuj 

far dar la Schiava ad Aliònio • 
tàr. Come dite ? 

ÌA.Lat.Dico^ che Giammatteo è più voftro 
Amico , che nijo ; anzi prelencemtinte fianco 
in tal licei che il Cielo faccia % che non ve« 
gniamo a rottura y egli Ih acci andi'^^uno 
all'aria per Dio. * \. 

ter Mi maraviglio» in fappiendo j che Mcfler ' 
Giammatteo fia (lato fempre amaior di 
gione • 

Macon me non la vuol fentire , ed io 

ve, che tu , che fei Tuo arhico fij Giudice-^ • 
delle noiire diiferen2:e • 

Ter. Gran mercè dell* onor ^ che mi fate • 
IM.Léit. Non èqueftò luogooppuriunO a par* 

Jarci: ed io hò da fare eziandio un mio fer^ 

vigietto. Non è quella la yolira cafa ? 
Gful. Sempre aperta ad ogni voUro cenno. 
hi •Lai. Io farò da qui a un altro poco (fenoli 

v'è d'incomodo) a parlarvi • 
Tor. A voftro bell'agio ; potrete entrare > 6 

da quelt'ufciO) ò da qyel di dietro* . 
h'' •Lmi. Si, i o vò a sbrigarn^i 1 
eiml. Li buo^'t^ra t 
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•XlJ^r Io vò tciiwr tutti j iDodi di vincerla^ 
coik buone y quando che ììò% il Cicio d]ute-> 

tà . evia. 

lP9r. La mi pai9 che vaìia d'ottime gambe; cht 
ne di tu i 

Ci. Credo^ cKe Méf?èr tattan>ìo ^ voglia . che 
tù t'iriframmettaa djl| or Gian nractco, cjoè 
te iredelimo ji ronfentir' alle none della 
fchiava non Alfonfo; non t cosi > 

Wor. Cìitiflo, & io j/ion ctierogli ui farlo;e nel 
rappre(tiitar%'che làrò Ciiamnìattto^diroglH 
che da ime, e da tè fonolfaco ìoimo a con- 
tentai Tni v acciocché c^li P'ù iaiiioiciKe noi 
dia Ja Schiava ^ e } m verififriiirei te io gli 
dica di portarla in^Ofa LOiiia / l'hai iiue- 
fa> 

tff». Cosine riuTcine felice % 

Wor. Che di tu ? io la dò per bella, e Tatta^Or^ 
io vo andare dd a^ vifar lo .^cabbia deirope* 
raro vtt tornattneiìr tn fretta in fretta a feii» 
tir Mefìer Lattanzio i e per dopo veiiirmi 
^a Gian ii>atteo 

C^^tJi* S va'fTeflo • 

r«r. Se venide Ni^ffeT Iacr9n>f0 jTÌma, c>»* lO 
tnrm\f£Ìpiiri poi tate; e jproir.ett'giii'opetìÉ 
mia in ^ualurgiie vrfati diri egli . 

Xjtu. Va felkiirin.o , eh' io n^ivj'siictò fecondo 
il vento • i»» 

TSCFNA iir. 

S/r«. O lo Vf neo» 

hoH, Che oi-a po cflcrc > 

f /r». C . he sò io : 4 i?are » che fia cri di <!«• 

finai-e. ■ 

I*«if. Oh. (.ne fitls*acciK>. E fi n'aveficmo ma» 
^ guaco t»o,iche deciarri(ie > 



^ TERZO. ft { 
Jlnoe aoii è ora di ticfiauc per fot , l^àp^ ^ 

niè. , 

fM. Ora iience! Diiph th^aviintr^o maiiiiaco 
, i:u)et ron c'ajt ifciotobtjaco cù ^uauco ac* 

eia? 

Iir. Oh è fatti). Sa'/iat/ còti tre, i> quattro mi* 
neiirìue knz'auort ntfapoi^t cacio» frutta» 
t otto bitchejiiii xJi Veiìiacciìi^ fa7i{iti? Se^ 
1)011 era per un limafuglio ai broda « ch^è, 
ttvaiìfeàta nella t>igìiata> colia iqtiaìc<ln*ho' 
iatto ap(^na ima ^tippecta di iti ìibie di bi* 
fcotto> farei iellato dtgi\]iiò b 

f «Jr* Stft lAirte à tiiar: ppeMb 

Strk. Appenà. E bljon ptr Inè, the fìarrattinl 
|>er tenipiirimo ionoifaco accorto ad afdoi» 
vere tbn titia focatciimla talda ^ due coKdw 
ne di prefcit.tto aiioftite fu la brace « e un 
beccai di trebbiaìio ^ ich'altfitoerci mi farei 
(il Ciel he guardi ogni himir.o ) morto di 
pura fatvfe v . 

tf»' Che te potedttO ìnifnà )ì ìupt ii€àtìt*a\ìf 
scqudi. Che iriii alora / Vo|e arrojenà a mmo 
e li nepuce mieje i Che t* aje chiavato 
lichiocca ' V . , . 

$tr. Quello di pìut E (e Vkiangia^a Ai» VO» 
fifa, che direlte } Non fapcte voi , che 
bocca porta la gaimbe > Pois* io lei virvi di« 
giuno> b Te Volete dattie un buoi) configlìo» 
noi) dice il proverbio > che a pancia piena fi 

- ccnfultà fr egilo > 

fc>i. Ca te chiavo no tiììtt ^ )a Voccà tiell'af* . 
ma ^ e te faccio Vonilnecà <quant*a)e ncuor* 
po ? Aliopatone « ìi la cafa mia te yrUore do 
Unirne; n'é Io v'é? A la cafa mia Non fac« 
CIO chi n me tene 

Str. Piano, piano dt fi:rj|kìa»che toìpìièMmiil 

fe dò fempre cosi af&matQ ^ eh* Ogni pelo 

«ai -chiede un paaei ^- _ 



7t ATTO 

fvn. Te vja locanortos c quaano diirajc na 
\ora ca sì fa:^ io, <j nasino ? 

Str^Se la JuKgiia voitite tradir fe budella il 
..iZ^^iiirebbe. Ah fcohfolato me, che pun amoi^ 
rò^ch ioguili un sì futto dilcrtco • 

f«n. Io4ice perdo le paro|iecochìlid>*MnrejMt 
deipcjiac^ ca Mdsè Ljttan?io , o nisgna an- 
corai ^ o tJorme , e ro pe i)o f^uarra lici/iice- " 
»ìO nnne une sè aicwio a 4Ìie<t'ora, i^iDm' 

• a ipme, oje Lupo • 

S/r«'. Pariate con me ? 

fcn. A)e diico. » esce de A4 «lacieimnenfe a 
CalTandra t«>> 

5/r# Ni^i5riecejcarrentc% 

«Fall. H à Feleciaiia / 1 « 

S/r jNcjiieno,' 

F^». Aie Dci lo pillilo mmei^fiello de iìcjhi* 
temo quaniio il'^ggio dato parte tieioma- 
tren ixionK) mio , e cn'aveva mmaKUta 
pottma, che n^m ha refpuofio ? . 

jfrn Ma padrone a «lùvi il V'a:o...t# 

Fm. Non vò palla / 

Str St ifoh v'a »ijaie>> il dirò io • ^ 

Fo/i. Paria faggio Ukco : o te fgorgjocò tutto 
' io£nno« 

Or beiic.Che vai die fìcte la veraidea del- 
la gtnciJt7/a delia c( rceiia> della uoUka ^ e 
dei valorofìflimo valofe ^ vogliate*,*» 

IBon.E de la bellezza nO(i cela mJttte alSc* 

none 5 

Sir. Della beileaaa ancora^ perdonatemi^* vo- 

•ghare, vogliate ...ma voi \^':tujra.e# 
Fo» No la vuoje /con. pi !!)Ciir?o ? • 

Voffliate. dico i:iet>dervj a fiorile um 
Schiava y Ah, paflì ; Amore imbratta il fen- 
^0 ^ laon c da tat'jUltK^ k hi wMk voi* 
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ta per amore Aecci un'ora digiuna • 
Toh. Faciit'afsaie • 

S/r. Ma quando s*ama da dovcro la va cosi • 
ti^n. io non t'aggio dicco, du è ì Pai^ 

niiatae» ^ 
S/r. Ma che vj piaccia dar la voftra nipotuccia 

teneia, com'una viceilina ; e bella come la^ 

JaTagna addobbaca,a un vecchio più vecchio 

del cucco: a me non piace punto • 
Fm. a cca a n'auto ppoco lo tacite muorco^ e 

fetente ; Chillo fta ruiso comm*a ganR/maro; 

Ha chiù foUanzja , che non aie tu : E pò le 

Yó no bene de paizo i la farrà ita coiuen ta^. 

de chello i ctie manco te cridc tu ^ e uc;pute« 

mo* V 

Str. £b padroiie^amore è come il tartufìb^ che 
a giovani ia gonfiare i nervi tea vecchi trar 

corregge . 

Fm. H ca non faie y che it dieere : M^fsè LaCi^ 
tanzio è ricco a fnnno , le fanà fen pe oro 
ncoppa a oro, vclìicc ncoppa a bcltite;cam« 
parrà a faore^non iaccio>che mme vaie con^ . 
tanno % 

S/r. Ma VOI non fapete , che le donne amarL^ 
meglio d efsexe fpogjiate^ che veltite da ioi 
marai • 

Yon. Ciuaiino non fbfse pe auto , faie , che bò s 
^ dicete, ca Mefsè Lattanzio nn'ha cacciato lo 

faglio ^ e efsa nari a fola ine àia Caia a coni- 

manna le felle ? 

S/r. Ohiquefloii, che'l credo,che ftar ^ Tempra 

fola ; Ma facto fta , che la vorrebbe ftar' ac- 
compa nata, padrone ; 

'fon. Ora io ag^^o da fa a gufto mfo • &afera 
nzicco n>acco , fcn^a djceidle niente le por- 
ta Mtisè Lat(anzio a coccarele la mano i e 
becco fatto . . . - 

S/r. £ fe Mona Caisaudja il dal Si^n* 
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Rinuccio^ e nega0<i dar la mano allo fpofo } 
Negaflel Ha dafachello , chebogrio 
comm'ha iatco lempe ; e cfla^e lo frate pon- 
ilo sbattere . Và, to^2ola a Io Si Lattanzio , 
ca ogo'o.a mme paxe n'anno 4^ sbiecare^ 
ine • ^ 

S/« Dite {;ene • non mi farefle ytltm una 

grazia! 
fon. Che t^accorre > 

Str. Quefta fera fi faran le notw voOrc con 
Monna Faufh'na^e quelle di M.Laicatuio eoa 
la CaflaiKtra? 

Fon. E nfi mtnòi che s*è ditto ^ 

S/r. E la feda fz farà in cafa voftra di tutte le 
due paia di no/ze/ 

Fon. Accofsi aggio pelato de fa io • 

J/r. Oirh padrone, per quanto amate il voffro 
caro Struzzolo , face due feite » perciie fi 
iDangerl due vohe z crepa facco^ e non una 
fola . 

*hon. Ora vide la canna addò ha fatto aflotci* 

glia chilìo ) Và tozzola, va. 
Str Non degnate farmi quefta grafìa/ 
Fon. Vu ca re ftccio avòament'oje • 
Sfr. Almeno face un definarei che vaglia per 

due fèììe. 

fon. Lo fai raggio, che jerra pè quattone com» 
mt le commene a no paro mio : Ajela iòom» 
puta f 

Str Oh , che fian pei- fcn^prc benedetti il vo^ 
iho valore, eia voltra magnificenza» Dico a 
^ Meifer Lattan9fio« che fiere voi qui « 
Fon. To^zolO) e addemmanna^ che £à • 

S/r. Adelìo. 
f Srurzo • 
itr Padrone. 

Fon Saie bfiono ca CamlIlQ flpn C'CIC f 

io credo di u6 1 
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Von. CoBime elide f coi niccj . *4 / 

S/. Mi diUc jcri Jo Scabbia , che M.tattanijo 

non l'averebbc fatto tncraie ia cala , uoa 

maritava pnn)«i la Faultina • 
¥ón. Fortuna fbi '/ v^i toft^ola vi% 

Ah,ah: fe non ha paura dalle mofche, che 

van per aria. TiV, lor.Io pagherei due foidi^ 

e VI tofle CamiliO) che bciia ritirata ^che la? 

SCENA iv# / ;^ 

L/J V^uftina in finefira^ e i fia ietti » 

Wm. /"^Hi picchiai 4^ dtmro. 
bt. Tic^ Toct 
Yau. Chi ba tte ? 

Jtf/r. Addio facce de rofa fpampanata : Ccàè 
Uonn'Arfonro Senerchia Caaliero de tride* 
ce quarte) Mado de campo cenneraiifleiro ^ 
a guerra viva , e morta , pacione ut* quanto 
toccale bede, lo piimino cortelleiacore^ chV 
agia la Talia- Io sbrannore^ e repotazione de 
lo pa/efe fu]o,a7?oè de Napole,the ce fa ile» 
veienzia) e ce vafa f?e mmano • 

'^Siru.La prima tocca della Itddera ha detto un 
migliaio . 

Irau. Sig. Alfonftn parlate voi con me ? 

Conim*a dicere f n'è Ijflorta la fia Frao* 
iìina figlia ncogneta, e Iperduta de Io Con- 
tato de Molife % che pè Uefgram fuie iacea ' 
fchjava 1 

*.$/r. Ad oeni ora le fa mutar'un padre. ; 

JFau.lo fono la più malarnvata^c dolente gio^ 
vane^ che fia nei mondo • 

r^». Non t* am mar reca tchiù piota miai / ^ 
X^enxa^ca fi aie avute guaie pe lo ppafl:?to,da 
mò noe iiante tutte le ^dàmme Levorriie^ii 
Ptf .tet e Scrorentine; por^i ma niio'nfìzJ^é 
nuie pouiiaGiaoDochefla t'^kVaj ra mmi- 

dia. Da Ti^/r^ 
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*Ser. Onche gli cocca afifaftella a fuo giifto ; 
Iton. Té) pè Io piimmo favore^ ciie ce £kcìq.u 

Stuno • 
Str. jbccomi • 

je$n.Và a lo Covernacore da parte mia^e dillef 
che fprtibbeca pe Leguoriio 9 e che Ipedef ca 
corriere pe le Quaccoparcede lo Aiunuo... 

Sfr. Al Governatore? 

f^og. A lo Covernacoce, si ? 

Sir. D'ordine voftio 

^on. D'ordine mioinon ce /lente ache/l*or?L-f, 
De/ £ fi niente Diente ce iacelse arecchìe de 
mercante^dille^che ncevaaillo nipe(2oua» 

^¥auy Ah, ah. 

S/r. A le quattro parti del mondo / 

Tu, ò li2ie fìorduco, o faie nftnca de non 

fencare : A le quatto pjrte de io muiino ^ e 
dote miglia cchiù nUilà* 
Sir. A che fare/ 

f Dilk^ che fprubbeca 1 che fsa Segnorella 
nonfe chiamnu cchiù iaSia FraoUina, ma 
Donna Fraoftioat ca io Taggio dato, comme 
le dongo mò lo I.)onne a boccy e pè tue c'oie 
le fpedefgo gràtxlse lo prevelegio Aicarcai>e* 
cor*! . 

Fmn. Oh Dioy coRuì mi fa rìdere 1 e n'hò poca' 

voglia, ah. ah • 

ron. Non te ne rìdere Donna Fraofìi ; (e mò 
friggio dato lo pofsefso de lo Donne ) ca 
nc*é hommo a Jo paefe mio , che pp' ayè no 
Donne, nce fà ^ij quant'ha / e io cel aggio 
dato p'ammorevole2za. Ma piglia,eiad4lenì«i 
manna, fe foledicer-. Ccmmauname, e bi , 

. che mm'cfce da ftc mmano . 

Sir. Volece i eh' io vada ade(fo dai Governa** 

tore f 

*Ft?»-Chifco mme vò sbr#gogn3 propeio.(N©a 

ce maiua ciompo/ quaunQ iiuii'aie laTsac'i la 
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cafa, vance de carrera : ce paie cofa, ' 
Maremc falò fenia no cre;aco> S> pare ac« 
cofsì a Vfloria, Sia O. Fraolli * 
Tai4, Fate ciò, che vi pare p«r vati; vorrei pt-; 

rò iapere dove voglia rìufcire il vottro 
Ifionameiito . 

fon. Voglio dicere , che non t'affrie cchiù ca 
quannoaie a mme accoaco^ iiaie. meglio de 
■ la M^eracrice. 

r^ijj/?. Gran mercé di tanto onore, ma io. , ; " 
Son. Nonc'èdecchè Prencepeileiia mia. Aii • 
Stù, viene vuocchM de Zircone-, cheboc- 

chella faporita,? aie ntifo comme trafcorre 

. aggraziato ^ Che eq pare aggio iàptKa ice* 
gliere? 

Affermo, che mi fembra una gioia, lei^ 

gata in vile anello ? 
Ffl«. Comme legata a chill'aniello ? 
Sir. Hò decio>cnf vi leghiate,prello col darle 

l'anello. 

P4«. Sig. Alfon/b, lohó che fare in cala V. e 
voleva dir vi, che non àò ben'iutcudere, che 
vuoldirei'avervi accanto , 
J^M' Comme! Non c'iiadj;co io Si tac canaio» - 
ca io pie Io bene, che te voglio (fata mia_») 
pe fsa bellezza toia , pc fsa grazia , che mm* 
atìattora , mme sò conceucaco de mettere de 
banna tutte U ftimme i e legUnntzze meie, 

' pè t'efsere marito ? 

'Bau, A me non jbd dece* egli coGt vetutta» e mi 
maravjgiio . 

SCENA V. 
J/ T«/M» t U tan/Hné$ infin^rm » 

Ti*. QIgnora Fju/hna , Signora Schiayepta : * 
v3 a me ncui mi pa*- ponto verginale 
qucito tuo modo di «vere . Stamattina col 

Di Pi- 



18 ATTO 

padfon sìorane ^ ' addio con coteftt* meren- 
doni . Vuoi cu vicuperore ìibaicoadei Pa« 

drone t 

ìrsu. Oh ferciina, dove m'hai ridotta l 
fon. Noii c*é betoperio^ che tenp zuca mMc^ 
co, rnrn3ccamcnii Uno , ca io liceo nce poz- 
M rompere fioro vaglio, c duie) mine iiLifuim 
neamme> 

Tau. Oh Dio: voi farete ratinar qui il popolo; 

lafciatelo andar di graziai queiiié un iiam* 

bos uno fcemo . 
Tog. lo il diiA al padrone y eh* io m* intendo 

ben di guardar galiine^ma non di Itar fopia 

alle do^uelle, eh e non vogliono iiar ferme • 
Str. Oh che pafta> oh che pnita / 
Tog. Gliel dirò . si sfacciateli a • 
tau.Sig. Alfonfo, bifogria, ch^ttymen^eoai i 

Addio • JPt;j>. 

Fa.Comme mmalora é aiciuro a tiempo do cao^ 
cialda pàfcere > Si non folle ^ ca tarria mala 
crefatwa a la cafa de Fraofh'na , vorria fcafsà 
mofsa porta: e laglincoppa * epaibrelo a 
banna a bannacono cai^ce • Stente pali ore 
fmocco : te vogho fa da tanta pelle da Mef^ 
sè LatcaiuiojtChe tenne voglio fa aliecordÀ 
pe no piez2o • 

T^. Oh VOI fiere quel Ser'^ AKbofb il mArito^ 
che s' ha da ammogliar la noflra Schiava—» 
col Napotetano/e che ha adar'in oioglie il 
padronvecdbfo alia fila ni^oei 

Str. E noi (ìamo i merendonf • 

Fon. Io sò lo malaiuiO) che Dio ce dia» pazzo • 
Iciaurato^ anchtone^ chiafeo • 

Tog. Perdonatemi per quanto amate il dormi- 
re ^che s'io vi ravvisava , del montar su iia 
iiiprt, v'avrei Fatto itare con voftra mosHe ^ 
che q ucfta é cofa , che la pcrmecte ogni cri«* * 
bunalei mi paxe a me » 

F0mm 
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ton. Ent'afeno > che mme cene a la cafà chilla 
^ viecchio ai'iaggiacoj* TuiVt l4>ara^nà ia« 
lario • 

Sirn. ledete, che difterenza c*è da famig^h* a^ 

famigli, padrone . ' . 
Jwié Non me roinpere l'acchieete cu purOé 
Tflsjp. Mefler Alfoiifo, le volete un pò d'acqua^ 
QUO cencellin divino, io vel bucceiòda 
quà^ perche i'afeio aou fi può aprire ja^acr 
to vemiJO« \ 

Str. Ahi 3^1% 

JF^/^Che nce vuoi fa/ abbc/bgiia ridere pc 
non crepare ^ Dimm^a mme « ac'è Mefler 
Lattanzio f 

T^* Mèilere l JBjgU appena s^ha unto il grifo f 
ch*é (cappaco nort come una beftia fcacena- 
ta« Face conca, che quella rubba cuori della 
VoilraCJaflandroiinuccia gU ha rubato il ri* 
po^o • Da che eli è entrato cocelio amora%« 
Ko in telh , egfi non fa altro ^ che menare t 
e rimenar le gambe, quando prima agraii 
pena dava un paflo 
Fc»^ Chi Taddemmanna ke cinco rana c Ha 
di tco addò é ghinea f At^ viltoj che bia lia 
facto 5 * 
Te^. Oh , VOI volete rGmperm^ la tefta con^* 
canee dimande » cam'io folli uno sfaccenda-- 

Fto». ]ammOt vedimmo de crovarelo , ca cftiffa 

dà pe fareme perdere io refpeccoa fsa caia 
Siru. Andiamo « 

T'^^Eh^afeolcate^afcoluce « 

"Fon. Che d*è 5 

T^f. Perdonatemi) le non vi dico addioi chl^ia 
hò trecca « 

g^«>Ah,ali^ 

D ^ SCS« 
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VAnuccia^ il Ti^na, e la ^elicimna di cafat 
Kin. T^Igna> Fciicìana ì 
Tig. 1 Eccoci . 4 
Hin. Parliamo^fc Iddio v'a/utiV queflo catti 

CO) fciua farne fencire alla Calfandra 
JF^/- Come c'aggrada . 

Kin. Feliciana niia$ dimmi prima, com^hai tii 
1, fgaonaca la Fau(liaa : come è reflata ell;t^ 

foddisf atta y che poi favella remo del modo , 

che abbìanv> a tenere col Padrone i ch'é 

cornaco. * 

T'hò decto^che hò fac* osi» che puoi di« 

re^ d'efTer'ora più che mai ìniAmore , e in^ 

grazia fua . . * 

1U>« Ma dimmi in che maniera j Fcliciaaa^ 

mia cariflimav Di che era ella corrucciaca^ 

meco ? 

^eL Come hò facco » e perche ella fdegnavati 

non poflfo dirci; bafta, che la cofa è in i(lato^ 

co:ne non fofle mai luilla accaduco • 
Kin. Oh Dio: quedo è iiii volcx farmi morire^ 
Tig. Non fai tu Feliciana quanto liana gli 

Amanti curìofi y' ejp/petci ? Che può mai a 

Ce importare il dirlo, o nò ? 
fùl. Oh, molco. E vi dico^cht; gtiel che iioii fi 

può non li dee. Vi prometto nondimeno dir- 

velo fra breve • 
Ri.Non vedi che in quella guila più mi s'accre* 

(ce la Voglia di laperlo ì 
Tif^. Et io forfè n*hò più defideriodi voi • 
»/. Or via forfè n'hòpiù defiderio di voi • 
leL Or viai io tei dkòtu modo, che ne nmi^ 

rai foddisfacto . 
Rin. Si, baha mia dolciflìma . 
FeL La Fauliiua > avea fapuco>che tu non U 

amavi più I anzi» che avevi dmiacoii tuo 

amo- 



terzo; ^ Si f 

amore ad altra Danna : e que/loè denVao 
dairaver'ella 9 o chi che fia^ che gliei*ha n- 
feiKo prefo un'akro per te : e fappieiid' 10^ 
chi era cotc/è*akra,ghcIo hò decco,& efleud* ^ 
ella Tubila ac^uecaca • Vuoi ru faper di 
più ? 

. jRj«. Hai detto foveirchio per cutc^altri che per 

p un'innamorato • 

f Or k ti vjen voglia di falere chi coftui 
fiacche par ce è (lato colto in ifcambio/appi 

- cheSabba/erai alla Liuia. Torno però a dircij 
cheltel dirò daqui a qiulche fpazio. l 

Tig* Padrone , parliamo adeiladi quel , cìyuf 
più v'importa ; che chi non fa quand' egli 
può, non farà quand'egli vuole^lifuol dire. 

Bafém m . Ma Feliciau«> mei dirai cu i^i2su# 
manco fra breve > • 

JF^/. Io tei dirò . 

Ttg. £h & parli di gra:&ia del modo , che ab- 

* biamo a cenere coi padrondjsUa Schiava 4 ^ 
BJk. Parliarao; e fateconco, che nelle. volUc-i 

mani ila la mia vita * 
f io ftimo 9 che la venuta di^otìefto merca-i 

tante non pofsa, che giovarne • 
T$g. Et io Ih'mo il contrario • . 
JU»« £ perche i ^ 

STfjf . Peluche quando s* aveva a fare con Meffer 

- lidttanziO) di leggieri potea la hauitina^ 
dirgli^ che non voleva, il Signor Alfonfo ;,ò 
che non voleva per ora maritarft ; ch'era-j 
già Itata da voi impalmata. ^ che sò io ; ne 
potè a Meller Lattanzio forzarla?ma al luo 
padróne, che potrà mai dir'ella ? 

TeX Si bene : ma le no^ze con MdTct Alfonlp 
cran .di già patto vite per quella fera ^ &c 
ora la venuta di catello Raugcp lvha.iiur-' 

* bare , 

Et io me oc. riiea > quand'era confnoi u 
Fiultina, . D 5 ^P^- 
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Fé/. Ma Tempre farà più agcvaJe a Ruiucc«c> 
(rovar qualche coniiiiie amico ^ ò q^iii ^è ift 
Firenze , che di/poivgi cocelto Gìummacteo 
a dargli la FaulHna; che noii farà ad Alfbu- 
iaie aobbiaoi credere^che s'egb ama da fen* 
no (come corre fama) la Tua Schiava)daralla 
|)iù colto a uii giovaiie^bello, nobile, e btn* 
agiaco) che ad A Ifotiiotche ic ooi> è vecchio^ 
è m ecà forfe d'amii quaiantaquaccro : Se 
oltre 1 ch'^è nobile come 1 Baronci , e ch^ 
. non ha altra ^yyo^gioi. Qht la cala de' nÌ£KK 
(icrè volle buoni y come gli a&ii / eloio il 
dico fui vifo, già che fiamo a si fatto rag:io^ 
namento f che q^uando fi liiol velici o a ioigli 
reuder tuiot^ conca delia tutoria^ e cacciarla 
dicafa^ non gli rimarpebbe canto dei £10 3, 
che faccfle cantar uiVoibo, ^ 
Hin. Ah Feliciana^ cu vuoi tenermi in aliai de^ 
bok^ e incerca fperanzat in cofa, che non nt** 
importa men.> che la vita . Tu pcnfi ad Al* 
fon(o^ 9 iìOà \ ludi a Camillo^ch è alttesi giON 
vane) appariiceàie> ricco , e bei> naco^ e che 
per effer nipote al morto amico di cotcfta 
Ciammacteoi ^ avri da Xui fa wa, dubbia la. 
mia FaulHna 0. ^ » 
'Tig Aggiungete y che ha: uafìmigr/o , eh* è 
quel trilto dello Scabbia^ ciie i farebbe uicic 
dall iìifermH non che dal fuoco 
Kin. Oimè > già parmi di vederla ni braccio a 
Camillo, e iento fchian tarmiti il cuore> e di» 
' fcorerrmi pec k membra , e per i' <M(la un 
freddo mortale. Oh Uio^aiucacemi^ch'io foa 
prcHo a render lo fpirtto^ 
T^g. Eh via padroiie,pr(pndete cuore; confidji* 
ce in lei) che con canti giuramenti vi ha yvo^ 
mcfso ben mille volte fedeltà . 

Ob iiiuuccio 3 aa di buoa'aajiDO ^ ch'i9 

h6 
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, T E R 2 O. ' %i ) 
hò penfa(ocQU , .che ci àcà ilare col peeu» " 
in mano • 
in. Ec è f 

^'a Lattanzio vuol dar la Faiiftina ad 

Altonfo, ife cfiiivuoiperlelauoltraCaf- 
randra. ... 

JW». Oh mifero me : a quel che vuo i tu dire-» 
v'ho peiuaco ancor'io. Hà detto alla CaHan- 
ara tutto ciò, cchedicelfe hberamentead 
Alfonfo, ch'ella non v uole in conto alcuno 
un maiito si facto ^ ma la non fa airro , che 
piagnere & ha voluto, che ghei dicefs*io,ar 
jo avendoglxci detto, hà fitto peggio^. L'hai 
tu intefà t 

J</. Se vuoi ftare a rompermi le parole in boc- 
ca non Ufiuiiemo mai. Io aoadideva^e* 

T«,e. JUfciamadi gcaifas, cfte «fica tutto. 

F«/. lo penfo dire a Mefler Lattanzio , che I» 
.CafliandraYuaJ pa/Tac' oggi a veder ladf lui 
caia i egli dirà fubito , colla maggior alle- 
grezza del mondo di si : & eflendi} tu tanta 
iìmile di vqUo, e diftacuraaila Cafsandra» 
quanta é. uovo a uovo» anzi capello a ca- 
pello, ti veftiraì di tiit tìgM abiti fuoi.c paf- 
lerai ii> fua veceaca^i Mefser Lattanzio / » 
quando làrai in caia e avrai l*angiutUa in ma* 
no, rete la farai fcappare- tua danna.. 

Tog. W Fiiiolo. non l'avrebbe làpnta inventar 
rnigliore rcfta» che voi fappìate conficcare 

. M chiodo a tempo y, che dopo la v olirà 
moghe per fa za » 

Kiu E lè Mefser Lattankio mi rlco no&else f 

.lèti. Sarà imponìbile : poco poco però, 
che n darai più ritenuto ne' moti» e nel ' 

. parlare. Alla fine egli non ha parlato anco* 
«ra colla Cafsandra i e forfè non l'ha veduta , 
che iu fiueilra • ' . - 

t ^^^^ A 
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«4 ATTO 
T#jfNoii vi ricorda padran;^ nell'altro car- 

novaleS quante volte vi vetlifle co glt abiti 

di Moniu Cafsandra; e ciafcua vi prendeva 

per lei ? - * • 

KfX Ma fé mai n'accorgefse mio.^io ? 
X/e- Direoigli pai'imence ^ che andate in ma^ 

Ichera a 

E che abbiam volutp prenderci fpafso di 
Mefser Lattanzio in quelti giorni carnaf^ia- 
lefchi . 

Bin* bì bene : pur qual'ordiii terremo col vec- 
chio y che farammi Tempre intorne a farmi 
tante careziie, e accucci, che non^ mi dari;>ne. 
men luogo di parlare alla Fauflina? 

F^A A quello riparerò io, che farò con voi • Io 
mi prenderò Mefser Lattanzio per mano , e 
cu la Fauflina ^ e comeandallì riguardando 
le ftan^ei le dìpinturet e le maù^àiici avrai 
ben'agio di far ciò> qhe ti piace . 

Ti^. E viva per Tempre la Feliciana • ^ ^ 

JRin. Oh che oeli'agioicon due huomini m calai 
Mefser Lattanzio ^ e'I famìglia 1 £ poi co- 
me, camminando^ camminando y e malfima- 
mente colla Fauliina , che non jG Yon à 
toccar h mano f 

F^AOhjtu fei più bambolo di quello io mf cre- 
deva • S'io iolfi huomacome ate^mi darel>« 
be l*animo..o«. dinanzi a gli occhi di cetito 
Mefser Latmn] . Quando [aiai nella ftanza 

* del ietto ( dalia quale io terrò per tung^a^ 
pem dilungato il vecchio ) chiudi la porta» 
e poi fa quello y che c*infegnera amore> e 
l'occaflone. Vuoi tU) ch'io ti dica come • • • 
... Equanto fe* da poco ! 

T^?. Ah 5 ah ; ladrone non iftate più col cer- 
vello a partito . Và tu Fèliciana adirlo ^ 
^Mefser Lattanzio ; e fe1 vuoi xiire t7i mlio 

alla f aullina , cpn av vifarla , c.ic'I Padrone 
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TERZO. 8.r ; , 

verrà ju. si faccaguifaper toccarle la mano>* ^ ' 
fa conie ti parrà meglio • Voi andate a fiu vi 
Velbre da Monna Ofsandra^ alla quale po- 
trete confidar tutto y eh' io mi Uarò da gui 
intorno a ipiar qualche cofa • 

Kin. Feliciana mia, Ja faprai tu giiidar^ 

Fel. Va a vcftirti in buon'ora. . 

K«>« lo-vada • E in ^^Sl^^^ 

Tig. Balia , a rivederci • 
^ Addio. Domine ) e che innamorato tjìiih* 
do i Egli ombra ne* ragnaceli • O ecco Io 

^ Scabbiajtlafciaml battere daU'ufcia di dica c;^ 

SCENA VII. 

Lo SeaÉòia^e dopo Mè£er LattMZtH > 

di «mfa ìm Giuli» • ' " 

of.W A Feliciana in veggcndomi ha piglia* 
JLi la volta in quello cauco . Si , p^cce 
dalia Schiava: baita, e parli a Tua po^ta» che 
per certo non la vincerà , ne Riouccio , ne-» 
Alfonfo; hanno a fare eoa una criUa lana • 

Jfef.fr. Comandami pure come sì piace > che mi 
troverai Tempre pronto ad ogni tuo defide- 
rio. Quanto è manierofa, quanto è garbata^ 

Se» li vecchio dalla caia del itorca.' Qimè: farà 
guaito l'iucaiico . - 

sAXft. In ver icà ,1 che fe ao» avefsì lamia. 
Cauandruccia nel «uore^ cotefta mi farebbe 

" lar qualche pania /, e vorrei far conofcere a 
inio figliuolo quauCopeia ^iù,lauiaca v«c- 
della nuova \ 

SfiJjMy 1« ftimo fenza dubbio,che Giammatteo 
2t)bia a concorrere alle noz2e del Napole- 
tano colia Schiava, tiratovi dalle perfuaiìo- 
HI di coftei . Ella me I' ha date per fatte , e 

m&A9ts9k . ^MGeìa. »i Q«i9 > Cile fia 
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. ATTO 
*5t. Poceffi réndre.che va egli rugumando . 
^4JL. Mi (piace, cncf la iion voglia > ch'iodica 

ad Alfonfo , che Giammatteo vi venga per 
wncxio ili lei . Chi sà i che fine abbia ella ia 

cid Non h4 volucQ dtrindo ^ ne io mi foua 
aftaticaco a fapeclo ^ 
*Sc. E" imponìbile * * 
a me hafta il farmelo tacere per non 
4ar qualche gelolìa alla mia Colombina , e 
per non farpcnfar qualche male alla gente, 
ciie fi Tuoi dar de gr^mpaoci del R.o£k>, ò adi 
Alibnfo Uìtkot penta Laccanzìo>checotefla 
^«lantunque bella , e modelta ne' gefti > pur* 

Jba un pà dì male Qdore.;^^ io il voglio ccq« 
aere* 

*Sff* Nón fi parte più * 

Id'C^^ A un pezzo di carne ^c! e ti dice maa« 

£ia, mangia, che non v'abbia beccato £ilco« 
'»e, non può.efserc. E chi sa» che non 1 abbia 

disfiorata Giammacceo % poiché eiU canto fi 

prometee di lui 
•S^ Vorrei parlare al Forca. ^ pei fapcr qual* 

che co/à ^ 

lA.Lft, V^o trovac^Al^iò. ch« mi par^ora.Ia 
gli diròych'è venuto il Pudton della Schia- 
va che approverà le noJBze, e farà la feri cra« 
Sì, cosi và bene. , £ vi»» 

Sf. Pur fi parti in mal'ora^ Ch'il Forca m'ab- 
bia tradito , e più facile , chc'l fndar di Lu- 
glio» Chi no4 h;^ fede non .ne può dare al- 
tra 1 ; ma perche abbia fòtto io non- sò in* 
dovinare. Che potea mai aver'egli dal vec- 
chio che non darebbe- ilcoldeUo al Diavolo 

£er i|cannar(ì.« Potrei credere , che Me&er 
attankio gliavefse promerso. qualche lom- 
oia,: ma fatto iU,.che*4 tvuca niMi crede, ne 
meno col pegno in mano } In ogni modo io 

ttò ^ailar^li, SU &i Cacaiaogite 1 £ come 
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T E R Z O.^ ( Stj^ 
Ja facea g^ofsa, . Il Tigna (l^ ad ofsci \rar ^ 
quei canto y e vedevami bulla r dal Fórca » 
Largo» iar gauche qiielK è più cattivo di me • 
Se batto dalJ^^a Jtra parte, pur può vcdei mi t 
e credo, che già m'abbia polii, l'occhi addof- 
Ìb« I(> vòg^lio andargli airmcontio^che ùxi. 
meglio. Non è po[sjbjle,chtr coftui non iàp- 
pia qualche: co& , tk efseiidavi iDataisa , che 
no» v'abbiaraiicoc^egli le maiù • Chi sà , che* 
Può ufcirgli di bocca / S'egli poi incaltagna 
a niebgii mi itaià . Oh il mio* Tigna, che fi 
fa : Quando il cacciatore (la ferm» ha la nv r 
la alla preda,, uoa e. cosi 

SCENA viir. 

Il Tignay e lo Scalfita . 

Tig^^ lyià tolto q uando or fi fa-iuuan2i , or il 

ti indieuon còme £ai ta# 
S^» Mapur la predatà]:à latua^ 
j-ig- S'io avelSitefi canti lacQuoliSquanti n^ha 

tefi tu> forfè, che noti mi fcappesebbe^^ ^. ' 
Sr. E quai lacci hò cès'io 5 dimmen^uno. 
Tig' Si ; tn vuoi ch'io ti lodi, t'ho intefo • ìe^ 

li cedo t cu ne £ii lecere in cattedra i vm 

altro 5 

*Sr. Que/li ha paglia becco, o nela ^uante^ 

alcun, altra 
T#lf. Che di tn Scabbia f 
S^. Che a me rellaranna le belle ragioni , e {u: 

vincerai la lice 
Tig Jia haicantigarbugir, e ravviluppamene 

ci, che rintrigherai 
Sìr« Eh Tigna:: le ki k vincono^ idientolisopit 

gì i avvocati 
Tiyr- S*è cosi-, hai tu guadagnata la caufaia vofl*' 

do miglior cliencola del mio • 
Sr. Tii fai cktl^aliuco r e non pefchi nieRre • 

Ji£^B che liaj tu f etig ticabbia mj9 stiubr^^Q^ 
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St. Hò detto ) che fe Camilla Mt in gratis 

della jpauftina: come v'é Riniiccio , nan sò 

fe ti riufcirebbe . 
STif • Or vedete / la FaiiAìna non vede per alu! 

occhi) che per quelli di Carnillo . 
S^* Si) nafconditi dietro il dico • 
X#r« Mi par,che tn vuoi tener celato quel>che 

vedrebbe un'orbo • . 
Sf. Se così foflc, mi riderci del fatto tuo • 
J!ig. E fe non è gosi , a che non abbaiidoni 

rimprcia ? 

Sc% M^haì cu veduto farvi cos*aIcun9 ? Ilaria • 

•Tf^. Io, niente, niente : 

S^. JB perche mi Aai a dire » ch'iolò» e^di« 
co?" 

Tiig. E* flato un mio giudicio temerario . 
TSc. O lìo» sa nulla della trama / ò è txc^po 
trifto. ' 

1 ijf . Che rumini fra te flcffo vorrei fipcre ? 
^f. Che coteilo benedetto padron della fchia- 

va y Qh*t tornato, ne fard braccare il iorame 

a tutti e due. 
Pazienza. 
Sr. fi vuoi darti per perduto i 
Tiig^ Airimpoffibile non è tenuto alcuno • 
Come a dire: Chi non può dare alla palla> 
fconci. Infin che c'è fiato» c'è iperan^a • 
Tflf • Chi uccella a fperanza^prende nebbia • 

* Sr. E mi vorrefti far crederc,chc te ne ftai col* 

le mani a cintola? 
Jf/. Tu vuoi^ ch^ioi creda a te, e tu noi puoi 

credere a me ? 
Sp« Si ^ perchè Rinuccio baqnellafperanza^ 

nella (chiava $ che non v'ha Camillo • 

* ^ig. E pur la? Scabbia fe tu se furbo alle mil- 

le y iofuic^(ciY9 tnfin nel igufcio di mi^i^ 
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Sr.Io cel credo» feiiza giuramenti : e perciò ac« 
cordiamoci a fervìre i Padroni^ e chi poi ami 
la Fauftiiia ^ che fe la goda . 
lo non c'incendo • 
Mettiamo prima ithùdvoi la roba» chedo-* 
pò lìcìgheradì fià noi due > e chi la guada* 
gnerà, croveralla • 

Tig^ Se non ti fpieghi meglio • 

Se F^cciam , che la fchiava non vada in ma- 
no 9 né di coietto Giammatceo flio padrone^ 
nè del Napoletano) che poi^ o l'aura Kinuc* 
CIO, ò Camillo^ buoa* prò. gli tacciai ' 

Tig. Ah, ah^ah. 

5r. Tu ridi ì . ^ 

Tijf. E tu te ne maravigfr ? 

Se. Certamente . 

T^. Quando il tuo diavol nacque) il mio an^ 
^ dava a ftudiare ^ ti hò detto . Ah, ah • 
ir. Vedi , che non lèmpre ride la moglie del 
ladro . 

Ti^.'TUf .douréfii penfareche tnnto «a la^gatta 

ni lardo , fin che vi lafcia la xampa . 
5^. Se non vuoi una legge per tei e una per 

gli altri 9 pen(aci tu . 
Tig» Quando toccherà a te di\ dar de' calci al 

rovaio ^io m'ammenderò . 
5r.Iodar de* calci à rovaio? Quando t*am'4 

fatto morire fotto un querciuolo . 
T#g* Quando; m/auraidaco di baiba. al poiie^ 

nore, dovetti dire 

Tig. Scabbia. ....... 

Se. Tu fai ) s'io fon ufo a portar in groppa # 
Tig. E lu I s'* io» $6* levaimi le mofche dal 

^afo» 

Se Levatele dal capo^ ti^nofo j poltrone 
Tig^ Grattati la fcabbiaXchiuma de'fiir&n&i • 

£ cu YorieiU 1 ch'iQci fcuotefl} il giubbe^ 

rcUo 



so ATTO * 

fello per ùam uà* accufa al Comune, non è 

vero ? 

Tig, Guarda, ch'io non ci conci pel di dell«^ 

Si. i>4on ci far venir la fenapa ù»Uo*l nafo, ca-. 

ro il mio Tigna . 
Tiyf • Noa mi guardare in cagnefco» mio Mef* 

[et lo Scabbia , che mi tarai cacar le brache 

per la paura « 
Sf. Bel ceffo i 
Tig. Che aria nobile f 
Se. Ferder fe ne polla la femensa . 
Hg. Come quella de* cavalli verdi . 
Sc./vli dirpiace,che Vengono Melfer Lattanalo^ 

c'I Napoletano ^ch* io c'infcgnerei rodere 

' ì ceci » mi non è ancor fera a Prato> nò • 
Tig. Ringraziane il Cielo ; nuici vedremo lot 

molte Arade « sì « ' 

SCENA IX* . 

ÌA^téOtm r A £;ricu la farete con lui , v'hà 
t i detto . 

Dico y 1ÌQ, Kavofco mme canofce a mme? 
ÌA.Im. Non vi cotiofce y ma farà con voi le»» 

noue per quella (èra fenz'altro « 
f c;i. Nò, Vfcia mme parla mozzo : dimmc^ 

pane pane, cooune U'oìq dicco e iUo,che c'à 

rerpuoito « 
M.L4f. A* dir vero ^ alla prima egli flava du« 

ro a non voler dar la Schiava 9^ uu N^pole-^ 

cano • 

F«». Om vide { Nn'averr j paiface guorft fio- 
mercante» e nn^è arciuco Cirvo^e mmò dinta 
Le vuorno volea mori de nuuoe ì Cìk oue 
dice Scù ? 

Sir« Che dubbio c'è 2 aQn l'avrebbe falvato li 

StXj» 
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$erraglu> debrai! T^irco • ' 
» Ton. Foveriello T E accolsi ? < 
jkr.L. Ma poi canco gii hò detto delia voRra 

ricchezza» e dei voltro granii^cifere, che • t,^ - 
Fm. e lo vaioiCf lièo ce rate pitollo ? ' 
M.L. Si, gli hò decco^ aucoia %uaoca fu il vo* 

iìxQ V aloide 

Fm. Chel'bà poctitOi dicere mate Vfioria I 
M'L. Quei che oc . 

Im. Che buoie iapèL Si> ca ia mme vao trom^ 
sneti:e)aniK>>pe lo*fmiiina^ comm'a qui ban^ 

tacoriello dechiflfe. eh 'a mala, pena haiiiiQ 
fparato na^tiicchedacche ,. e oiianco lt^ 
truove pe fss poiicunea jfar rocmla, e fpoo^ 
^ caao , e peranno ^ decenno , c'^hanno ptio-^ 

Ilo a Uiìgfy ,^e.a.iuoc(^irimiie iiov^» e i>ec«^ 
chie» 

JlfX. Io dico ch*è COSI*. 
fon. Eh none frats % ca 43114. bota le gente/arW 
* zoè li qiialiise» pe fé mieccece tinante^mm'ar- 
robba w porxt le Fàcichie faiio e, 10» e mrne 
nne lido ncuorpo . Ijccote mòschi yortaie 
legato a li piede de Carla Cmco r0«i)uca de 
Scaffonia ? N'aje leiiito fse ftorie-, echf ilice 
éltato chilto, echi y chifFanto ? Addem- 

roaaiia tu mò aScur^o^ chi tuie,adikauìiaii • 
na » • 

hi. Lat. lo ve*I credo . ' 

*S/r Diavolo, quanto è grolsa r ^ 

Ftf^. Ma ventmmo a'loquatenot coounefke- 

rommafe co [so mercauLe ? 
M.L. HgU m'hadetca, 
Fm. Si m 

M.L. Che per tutta qaeila fera^^r 
Fon. Decite . 



pi A t T O ^ 

Fw, Che bò di accommecaco f Sienté r i chlh 
foj sittò t che bea , chi sò io % coiicale na cor 
fella fchiRo ch'io fece à Na}>ole • 
3a.Lat. Non occorre . ^ 
fpn. Eh nò, ca chiffo > mme pare , ca t'ha par^ 
Jaco maz^ecaiiuo^ e io non vorr^a, che quait«* 
no jpè iio sfoìo, mm*:abba(cìo a pigli areme 
na iehiava, aveffe da vedè qua muffo iluorto 
appriefTo . - 

M^L0i^ Vi dico I ch'egli ve la dari pii^^ che di 

buona voglia • 

Nò, fi mme vuoje bene ^ contale il'a^ioa* 
cella mia « 
♦Jtf Laf .Ah.) Dite pure . 

F^/si. Sfentela t Scorzo ^ ca cu naneci la faie 

chefta^ 
'$ir/La fentirò certamente . 

Fi»». Vintuno , ò vintedm'e anne arreto ^ ch'io 

' era a Napole ,.e ièava cchiu co locelkitffel» 
lo ncoppa a la coppola, che no ftò mnfiò : a 1* 
incontra alo palazzo mio^nc^erana Zetella, 
figlia de no Barone ^ e bella ^uaikt' à . la 
Lnna.^.M 

Str. Del Baron di Berliozone ; 

t^». De la mmala pafca , che t'afferra « Che 
.buo)e, che sbreogfia nacafa? no Baron'af* 
fol u co de li meglio ^ che sò a I^apolo; • Avite 
vitto ! 

S§r. Perdonatemi ^' 

M.i^^r. Di grazia , non l 'interrompere. 

fofi^ Ora (la fegliola^ jpè nò ve craccenè erop^ 
PO > fe nnammoraie de me : E non vaftanno-» 
le avereme da le ffeneftre foje cercato mille 
vote meferccordia , coU^uocch/e , có fbfpire. 
ecòchiante» mm' accommen^aje i mamia 
lettere ammorofe mò pè no pafgio , mò pe 
no gentelommo , e mò pe n* auto ; «ma^ 
lettere / eh' averiMUQ ^act^ chiagncre osum 
K«aM„ Str. 
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TERZO. 

S/r. E fapca feri vere tosi bene ? 

Ton. 1 leme : lu figiia Uè baione li £ipea fcri^ ^7 
vere buor.o. ' " 

hó fentJto dire , che ivi i nobili hann» 
a vergogni io fcnVer bene # Non « v«io, 
Meiiere • 

JVf.L. L'hò udito ancor'io , 
Tifn. Io non faccio chi ve da a^renteiiaeie* ile 
pappoccbie ì nc'e-paromio à Mapale^ ch« 
orria fli a defpotai e meco co lo Pccracchias 
tornaile a io munno • JNon pailan)mo <le 
poveiia ^ ca le iìence progne pcotone dicert 
aicjette da itordire . 
JW.L. Tirate avai)ci , e non badate a coftui# 
tox. Comme ve ttea decenne^ le llèctém^cioc** 
cavano^ e io fempe tiiolto y quanto na fera, 
mmicrzo doj'ora de notte > trasiednitoa lo 
garbeuecto mio n ajotaljte de cammara de li 
-^niicje, emmedecette: AxzeIJcntiflcmo, fora 
i]c*è no bello giovane , che ve vò parla aj 
iialo 5 a fulo.^i'aUo crasi , refpos io , che iV 
^ggio fatto maie tenè portiero a ncriciùtio* 
JNfàtte tr-alette , e n n ederelo a lun^^me de 
cannela ^aime iitit iubeto iia :nfan2eia de la 
figlia de io Barone y l 'accollò la canneja^ . 
niacce e mm sddono , ch'era.M*.^ 
Sir. La fig J iuoia del Barone ? . . 
^on. Mmaiora: tu abbefogn? ca 'a faiefìa cola. 
Iopo:iza morì mó de fubeto^fi U'aggio con^ 
tato ancora à nefciuno # > 
5#r« £ pure le cofe fi Iknno* 
Fon. Manco male, no nme fafraje m«U^ ' 
Siente buono i e bi fi la corno iufla • * ' 
Ah, ah. - , . • 

*L^oH. Eh Stù ? , 
*Str. Eh feguite in buon'ora • 
^M.Lat. Che pazienza ci vuole l 

3Fw. Hi9h ^glia de io ^aigne . £ffa nchc . 
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bcdette ^ ca io l'aver canofciutà » mme s*ad^ | 

dcnocchia)e nnanze chiagiienno a fèiluzzo^ \ 
ch'avari ia ntenneruto no core de pepi rno^ ' 
k) airauctmo non sò 4e itucco j ueuci e tic* \ 
ne la ficc «egra ♦ • ! 

Sxr. E la^-^ 

t0n. E cu no lo flaje ? i 
Srr» Si buccinafia ^osh ora hò avuto caro ien^ 

tii JoilalIa voftra bocca . 

M.Lat. No non la fìnerem per oggì« 

bì Lattài io latro ^ . «chiappe lo male^ 
krviiio j iTìTTfC parea nuli' anne de levare- 
iDtUada dinc'a ia cafa? Non pc paiira^ nò, 
ma tìdn "sà ^ nò iiea buono ^ eh .* fé dicefìc, 
ca no paro nno avelie facto is'uzzeìout.Lt^ 
de^e-Quacco chiacchitie^ e prgliacamc la lì>a« 
ta , e la rotella fce io i « tua p' actfompa^ I 
gnarela ala -caia foja: maiion tanto fu lemo 
afciuteda la porxadelo pab22o , che nce 
Vtddemo actoincKite tìa cchiu de trenta^ 
perzune cucc'arn ate a ralulo. E*n dicere io, 

% chi è Kloco, eda jec^aje no iiriilo, e coiiiajefe 
a n pi22à dint a Jaxafa mia^.. 

Str. Ei ano i pareiìti della giofane . 

Ten Sì te lo ddjco* ca tu faje ogne ncofà # 

ÌA.Lat. Eh fegnice Sìg% Alfenfo ^ fe vplete« 

Ton Nncht efìa fufette > fe lariaiero n itrt^ 
chiU^huonmjcne comm'a cor^e, a fecofare- 
Jat nìiea; aute cacciajero n^ano cohtr'a aimè. 
Io co ro lauto miDt i^tiro nnana* a la poita 
j^è gffaida lo paflo Vi me merco n^u^rdci^, 
e tìrillo non lia nefcnmo $ che s accolta pi, 
trasi cca dineo, ca è iruort o • • 

S/r. Nii s'jiTJcd.ino i capelli ia fencirlo • ' 

M. l.até F^^Mafcialo Jìoiie> 

lam. MeJero n^ano tutte t enne loftilfo rfem» 
pv* rn^yye fento dìcere : Nò l'«)ie fatta bona 
JL«Ai^ii20) aie Ja fa colo Conte e...«t 
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Mo ftceà la cacata ^ e Io deceva. To rub[)eta^ 
relpofe . Ponzo Sencichia [cmyt ta facce ^. * 
bone aazeiun^ ^ e be lo maiiceae co la f^ata 
mmano a buie, e miiraute • 

Str. O nTpolta veramente da par volilo l 

M Lat Canchero alla jìogua • 

fo9f. F'abbKviare ; a le prtome botte Rimo 
ne ftefe nnanze nove^ e ncapo de n*auto po* 
co on'arremmeuio quac^'auce 9 e da cìiko^ o 
feiefe rcterainò IceJlajtev^ Jocchìù tiiii)e^ 
ngarzapello > quanno mme (e ietta nnani* 
tiiio^niiTie mme la fpataa^fìipiede) e mmtt 
dice; D% Aifonzo non volè, a no iiitìo pun« 
co levareme l'anore ^ li figlie , li vaffalle^ c 
la vitacce vatta quanf aie facto % Mm'ad- 
donate a la voce^ ch'era lo Barone y Pauzaie . 
da terra ^ le contaie Io nnamrr oramiento de 
la figlia , le deCette ^ ch'era Venuta a trova* 
reine> e ca io faoa ^ tcomnje nc'era venuta^» 
era (ciuco a accon)pai:egna]a , mme faccio di 
'pai ola de no Taftannaie ^ la chiammn^o » nce 
la condegno 

Sh'u. Piano , piano padrone # 

Fon. Che d'aie > ' ^ 

Sir. Com^ non ufci la gente di ca/a vottr&^ ^ 
bl rumore ì 

Jron. Cheflo mm* appe a fa perecolà . Io neh* 
afcetteda Io gabbenetco con la fegiìola iira« 
veftuca « de^fc'ordene. che non. fe foflfe muop« ^ 
peto nefciuno da Ja cari mera foia , ficchè 
tornava io j pé non £à canoicere la giovane^ 
nime nti enne ? 

Str. Si si, ft.i intefa • V ^ 

J^#ji. £pé fbrnirela $ rcapo de quatto lorne 
faccio m dona:EÌone d occancacinco roiJia do«^ 
cace a la fepliola u^aomiento de dote ; e da 
ìli n*aucomel€ lem'niaretaie co lo meglio 

- x,4e ScjanueiM lo Mj^oce de Cbierchi^^ 

1Chc 
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Che te pare, ah? chcfio astzcjoiie de Caa^ 

htvo « 

jtf X« Vctamenee da par vclko^c -s'io il cre- 
do mi venga il morbo . 

loH.Chdìo viiò conca a l/o mcrcanticllo , awò 
canofcere: che graniituaé lafliia^ciiC 

bellezza, che- balore • 
jd*L. Io gliel dirò: e già mi pai, che Ca I^ora^ 

nella •quale m'ha-cgli granello ui. tornare. 

2Soi«ci Tìvedremo più caladi «lel medefimo 

luogo • 

Icn. 5i > ca io puro aggio da fa no poco cci 
beano « 

9d.L. Vedete, che reftiamocol medefimo trac- 
caco per queita fera ? 

TFcn. Tanto bello . I e fo /chiavo» 

In buon'ora, Vè ^ (c Vtvsi faputa inven- 
tare! E'qiicl ghiotto dcJlo Scruz;^òlo hngeva 
di fapciia per iarnicia mandai giù • Ah, ah, 
com'io iofTì di qiieVoel tempo di Bartolo- 
. meo. Oh , ecco quello fcapefhacodi Camil- 
lo, io -vò enei are da qudl alaa porte 9 per 
non incontrarmki • 

* 

S C E N A X. ♦ 

Camillo ^ eloSioiòia. 

Tin i tu per certo, che mio Padre 
3 confegnerà la Fauitina al Forca? 
* Se Senza blio veruno • 
Cam:Oh Dio, com'è poflìbfle 9 che in io pa-' 
. ui e, parlando col Forcj{w.ome tu di) non-i 
abb a conofcmco » cfe'l medeftmo gli avca, 
parlato, il Aigtpdofi Giammatteo ? 1 
Se. Voi mi ftte ridert ; che J a voluto cono- 
fcere. Il Forca ve incoimi, ftarc , «fareb 
be di peggio , fetnfognafle. F vero per^ 
che tornando a parlarteli C t ammatc^o, tor- 

iiejra (m'ha deuo ceHè) vc^rfo daterà » cioc 

nei 
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nel cominciai 'ad àbbujaie ^ci maggior cau« 
tela . 

Cé§m.Evouà niJo Padre levai fi la Schiava di 
manós e credere ^^Irinfinto Gianiniaueoiche 
fata fcLza d ubi io le iiD2it 5 

Sr. Mtilèr si , pei che djragiì il Forca ^ quando 
rapprtlentera Gjantmatcto, chts' e jnfÒA** 
n aco cial torca n tdtfin o chi fia il Napo- 
letano 9 e per buone informa^iom arutcnef 
fia più che concento di far le tìottt Nòli! 
hò detto ^ che Mefler Lattanzio é Itato qui 
a cafa il torca ^ e la Qiuliajgli ha con figlia- 
to per lua ficuran2a ^ che dia pure la Sc^a* 
va à Giammatteo , n a rirengafi la dota in_f 
mano per darla al Napoletano % ipofata , che 
aura la Faultina^ eu egli n'érin i fo litro >e 
foddjsfhtto f E poi dovete penfare ^ cht'l 
vecchio non è mica merlotto , che non--j 
penfi I che allo (ixigner delle f Seppie , egli 
é iempre tenuto rènder Ja Schiava al iuo 
Padrone, veglia cottiti , ònun vot^ii^ma^ 
rjtai la al Napoletano • 

Cam. Scabbia » confiderà bene t # • « * 

Sf. All'altre fofJticherie t • • 
t am. Cht '1 vecchio • • • 

Che*l vecchio . . . 
Cam. Non te ne ridere Scabbia che'lvec* 

chioé aliato . 
S^. Me l'avete detto più volte , edioV'hòri- 

fpolio > ch'io ^ e'I forca fianco più accorti di 

lui • 
Cirmolo poi» 
S^. Voi poi . 

C éim Oh Dio 9 lalciami dire^» Io fono uno 

ivétt turato. 
5r. La Fortuna Vària ad ogniiiance • 

tii;^. Ma non per me . 

OiìtU che aoii i tUtùy fari ; _ 
ti lordai fc 



^» Atto 

Cmm. Lz F^ftiiU) cu fai..... 

Se. Si. • ^ • 

Cam. Che. non nv'anià • 

Sr» Lk ndm-ranno il cem^o s ^ ie droghiere ^ 

tjuaindofajà in pocci vo/ho/ 

Cu;» Ella m'odia. 
Sr.Ella e donna • , ,\ . 

Cam. Mi toiilJaiitifìlma . T - 
. Ma htta tome cu«c l'alcre ; , ' : 

Cam. Vtdi^xhcììò . 

5r. Lafciaifnla adunane In Inalora, tpavlhmj 
d'alerò. 

Od^« Ah Scabbia, Te confiderai}!, che ià amo- 
re fn Un ^cLó j non ni^ondereih' in sì tacca 
maniera 

Sf. Eh^l^arciaiticj^ partjamcl>che Pt^ire Pufcid 
aicafavottra. . 

Scèna xt. 

di Cafa * 

ÌA.L. O Andina, jPauftinaì fpaz^a priflo pre- 

r i\o le carìicre^gli fcannelJi, gli icii* 
gnj, ei forzieri • 

Icjf. £ quel vafo ahcora ^ che tiene le mania 

cincola intendi ! 
IVI.L^f. Che vafo ? 

Tog. il uécelsàiio, parlando ien2ainodefiia«- 

M. Ltff. Eh lafdala andare. 

T<{?. E fe veiufse mai voglia a Monna Cafsan- 

dra di fcaricai/ì il venere » Volete voi, che li 

pu22o l'ammorbi i ^ , 
ÌA.Lat. Coftie Vuoi) sù; finiamola . 
T(?^. Hai intelò Fauilina? foazstalo bene • 
lA.Lat.Vtnfì tu dunque Fehctana, che/bp 

piendo M, Alfbnfo cotefla venuta dì ui 

nipoce in mia ^afa , gli fia in grado più co 
. t • ^ • • ito. 
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fio, che le ne conturbi ì 

ieL Mdser si che gli aggradirà molto , iuaffi*/ 
mamcnce quando fapra , cht^'é fotta con^ 
faputa, e coiifcntimcnto di Riniiccio; e poi 
• quando elia Viene con me, non li dubica^per 
la Dio gra^ia^ di maie alcuno ^ 

M.Lai.^i eh? fogna ^ ^fsa gli occhi a quell^ 
ulciO) non Venilk Carni Jlo^e jificcaf&c dea« 
tro % . " 

T«;. £ che sa egli, che noi fiamò ìxkìiì , chà 
- -vuol venir di £laco a ficcaifi denao rufcio 

. delia Fa tilt Jìia ? 

ht.L^ Non più, fa quel, che dich'io » Vedi Fe* 

liciana ^ non vor ti , che queflo diletto mi 
fbfse amareggiato da un fiicnomo dilpiacere 
di Mefser Aifonfo ^ 

Tel. Non ci ì)cnrate affacbO . Alla fine nòn hi 
ella ad efser voilra moglie^e h a bricve^ 

Jtf'L. Dimmi un attira cofa , fe il Cielo ù iàccil 
lieta di ti^^ che defidert ; ^ ilató pròpria* 
mente defìderio della Car^aiuira di venire in 
mia caia ^ 

FeA love rhò detto due iktoe voice. Par*a Voif 

che potea efser volontà mia , d' Alfonfo>ò di 

Rinnccio ^ * 
ÌA Lé Oli C^sàndrti«(ua miia bellili^ 

ti fon tenuto ? Su Fehciana , và lopra , e 

falla calale j che noi v'attenderemo qui . 
TeL Adefso % St enda in cafa im Lajjandrétk 
Tojf . Padrone, Camillo, Cannilo • 
M.L-Dov^é? 

T^f . andjitb sùg tion*dccorr'alcraA 

M.L In cafa > ^ • 
Tog Eh Mefser nò 4 * 
MX.£dove? 

Ji??. M'andava per lateffà^ theCamillo Ve- 
' tiUsc^ ^ è pesato appunto appunto 9 per 

£ » qttella 
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quella Via ^ che va per la sii un magnanoi 
che m'è parato tutto 4c&o ^^tutco li Sifiopr 



hi.LshTu hai dato knta dubbio lecerveN 
la a ri m pedalare ; im magnaae t'é^^aruco 
Camillo? 

To^. Mcflcr sì; ^ nel gWdar » che bà fimo : chi 
Viioi chiavi) chi vuol ciiiavacui e > ha fa^ta la 
voce del Sj§. Camillo > (e non efla ^ ^il^ 
finìile ,fimile» 

I^Xo/. In (omman quando ia credeva, cì?e tu 
col tempo dcguifiaffifeono^l tu ogni^iorno 
diventi più kemo • 



SCENA 

ILm ¥eli€ÌMniM Hinu$ti$ ias^i miiii dMé^ 

Caf Sandra die afa la^afsandrm^ 
Mefser Latianz^io ^ e l Togna, 

Beim \l lem fuori»; stLCailandra j non teme* 
V re, lionati vergognare. Non è il ati 
tua ùìit2tCìd quella ? A cne ftar mò così fo- 
iytiaì Vieni inori su . Compatitela Meiler 
£ac canato , ella é fanciulla , non e ancoià sù 
i-qu indeci anni , e tranne il ;rio , e 1 Iraciflloj 
non ha parlato ancora con huomo • 

/MJUi». loHìon folanience ia (culo ^ main*am« 
mira di fua inoJellia • » v 

rei. LJh) guanto vi storcerete 9 quanto pene* 

« «eté per. tarla coricata , quanto l lu Caflaih 
dra, Caiì andrà uii,poco baila . 

Kén. Fccomi . - ^ 

¥ei. Laida ^ ch'io ciaccone! quella ciocclietta 
Icarmigtiata. * £h Rinuccio ila in con(e£po^ 
e parla il menò che puoi.) 
Non dubitare. 

itf LM. pi0andi^a mte nriodeftilllma , cuor de) 
mio corpo , animuccia mia j eccoci il tuo 

caio . e da tf (glpiiatvLattanajQ^ chean 
siii«hina, ^ f]c0.. 



Digitizeci by doogle 



T E R Z iQ£ 

*FéA £ s'iachina fejiz' aitificÌ0 # 

M.L. lofoa cuccO)Cucco tuoytà di m£Ciò)CÌ}& 
c'è à grado. 

ri^. Ed ancpr'io m* ipcfuito tUIVO.. cacco alla 
voftra dominazione . 

M.Li^^ Eh fcoftatiMciocco. . 

ri!f«SMte a Teiuire di sfozià l evi priegoit 
non mirar cj» Meilf^ne è di. fìiori tutta 
bianco y che dintro e nero più del carbone* 

ÌA.L0i%. Siguora^qnelii ò. un'anaica> e tciki .fin * 
miglio di caijive perciò^ ramo.» qiiantui]-* 
qw balocco » come: vedete . Sara pgli il yop 
liro pallatempo j fe vi piacerà * 

r^^.MAiinji si: vi fiocrct^e rpaliar meco la 
nottet ei giorno , come v'aggrada , ch'io vi 
dar4dilecco :i crepa paiKia . Paicicolarmeu'^ 
ce (fi vidi letta. la mufica i io vi farò una fof- 
natarcolmìo pj'f{pro«di campagna y cht vi 
bacherete le aita per lo dolciore* 

VJM^ Ahy^khj s*ioaìAdÌiKog^adiadere^ mi 
Éireobe fmafcellare ^ 

M.L^iw Feliciaiìa mia, or ch'ella riàè, mi fento^ 
ihuggere da capoà pie. Dimmiiny farai ri| 
deg«ia.di«darle uii bacioaao , quando iàreoi 
fufo però . 

F. Entriamo in cafa^che procurerò foddfsfarvu 
V1«L^. O'cara U mioi Feliciana*. lUt Lattane» 
ftiabeato ! Cailandrina mia entra l>ureL. a 
prender poflello della cuacafa ; fta di buon 
cuoiìfr vita mia^ e coufolati^^ che iu breve m* 
aurai nelle tue bracciai &i > 

Un. Obbedifco^ Ed entna^ 

AXMé Che lAodeilia I Eh Peliciana non ti dw 
menticar di me. £i< ^«im. 
V/* Lafciatevi Ter v ire . , Ed entra. 
;4g. M'han fatto coltoro venir si fatta voglia^ 
! di maritarmi y che &ò per ifpofarmi or' orai 
I la Feliciana per. non poter alerò. Ed tmra^ 
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SCENA PRIMA, 

gli abiti della Qajjandra , e la FauftiM 
di f^pk M.liattanz^o • 

M.t. VTOn iftimi tii ben fortò é{ fpiar pr!«* 

iN ma 9 fe v è MeHer Alfonfo in ca- 
fa ^ acciocch v^Teuilovi V ^o/fiai» pealare ciò) 
che fc gli ha a àin i 

Tel. Non dubitate, ch'cgh" non c in-cafa* • 

dM. t • E come il fai cu ? 

lecL concereato con RinucciO) ch^è nmafo 

incafa, ch*QgU , fe per avvfentara fofle cor- 
nata il zio^ p.jiierte, coaie a fcìorinare qual- 
che ytiì^y ò panno in quella j^aeftra) or non 
veggendov*iacos'alcnha, ftace ficiiro che 
non s'é ancjor^ Alfonfo ridotto a cafa. 

JI,L» AvvQdutiflimatmence , Sù 9 Cadandra^ 
miafòpreftO ) che in parlando può foprag- 
giugnere Mefler AUbaFo, e coglicrc'iu iftia* 
da. Camnun^i innanzi cn, Xogna . 

"Jog. Eccomi tutto in ^unto , coll'arme huà 
manOjC'l cappello a cintola z vò dir col cap- 
pella a c(acoIaH««aò^M« eh? s6 i0| iacendece- 
mi voi* 

^.L. Guarda come la Cafsaiidra s'è fatta di 
botto carne. & unghia colla fchiava ? 
" Tog* Vedetef fe il Gel v'ajutijche baciucchiari 
che le fa. Alle guag;nelej^ch ogni bacio vi la* 
fcia la rofa . 

K/^. Faustina mia^ io mifenco moiire in la- 
Iciandoti ^ 

'gau. E s io non ifperaflt d^iv^ni di corto a ri- 
vederejmi Ycdrefti ia (ua prefenza render lo 
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ì: ? r » i"^ '^'^^^^ » Q"««to tempo M 

JO delidcfatQ d'averti « * " 
H a te i! qclò 1 1 dica per me '. ' 
ref. Kumcao , Fkufh'na ; che domine di 
yeJJare è qùcao^ ft;«e «ù Voftra,cfie Mef- 
ler Lattanzio W guata . 
T^. Per qerto, che k Ja Ichiaya /o/Te una con-' 

fezzfonclAA; iaiucQhiarebbe cogfi occhi . 
M,L Sù , rperanz:^ mia , affrettati , che non_j • 
mancherà tempo , ^ luogo. <U fivedcrvi • e 

d'abbracQivvi^e baiiiàcvù 
Kfxr. Addio caro, mio bene • 

£ /<« òacia di nuovo, * 

log. Vi vorf4 i.?/ciare appiccate ie.iabbra< 

F4I». Addio ; £jr # »/r« fun cafa. 
M-I^'. Penfa Caisandra mia doice,che gciantcx 
- . iiai cu vedi! to co gli occh^'9 « 04:0, Hi argeoco, 
. e rame, e, veftimenti, e fàrge, e rapezza^je, e 
• tutt'altremafsarizie» tutte farau tue . 
MLith II Ciel ve ue faccia goder per mill'anni « 
MJ^M» In/temè con ce boccucci^l mia di zuc« 

chero e diop-ò a Mioftii figliuoli . 
f^l, Mef&er ItiCtauzia ^dio 1. diQ ni ^ar 4( 

fèntir gente « 
M*C'4'' Iddio v'accompagni, 
"ieg' Noa vi i<iimeu(ica(e dei voilro Togtui 
Oipuco. 

JA. L Torno a dirtìjCafsandra, che fiii lìcta,^ 
che £(à poco ci ^ar^ di o»^ cpn.teoca.^ 

M.Lat.U^i tu po(ìo mente a guanto fiala 

mia Cafsandra cofcumacat è modesta { Se la 
non rniita coftume , come fan molte » che 9r 
cafa loro, per maritarfi tofto , pàrlan fempre 
con la bocca pii^ina e poi a cafa il marico- 
la crelU , e voglion portar |e,bradie 1^ 
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io farà il. più kliQC marico i ^h' fbbt» 
. yorfio • 

Tcjf. lo dubito , fé non hòfpeifcò il miocer* 
vel per. le w>lU , che coteftj voftra Gaflan-^ 
drinuccia vi Urà arniAifè {come fi dice) V 

mal cuocere . 

La vi falcerà addoflo , come una taran« 
còla « e forfè , forfè , cn* elJa impregnaré 

■ , • • • « 

3iJL. Eh , il moccicone; che tu fe^ • 

X^,?* Sì 9 moccfcofie. * Se aveile vediteo qiieli 

che hò veduc'io ? • * 

M.L. Che barbocci, fcimunito , fmemorato? , 
Tog. Vi dico y ch'io hò veduto quei ^ che non 

avete vecfutò voi. 
aW.L. E che hai cu veduto ? 
^c^. Quaiui'cilaè entrata colla Schiava nd- 

jB camera voffra > s' ha tirata la porta a 

ife ; IO per cufiofica % hò pollo l'occhio nella 
' coppa . . . • 

MLat.Ebèì 

Tpjp. E hò veduta cotefta demonfa deUa Caf- 
jfandra tutta fnriofa» edanfante) come una 
cagna rabbiofa^ con due occhi infocaci , che 
icnea in tal guiTa afferrata la Schiava , che 

5}area la volefie ammazzare , n^o^arla in* 
ien7Q, infiemé ^ perche di quando in cuaiido 
la baciava la traditrice ; e la povera Faiifli- 
Da^ con nn volto fmorto , e sbiancato » coi» 
le braccia ^ e co* ginocchi à cuttg fua forza 
^ * cercava (hccarff da lei 9 e di ributtarla fn_i 
dietro • Ma che ? ella ^ cioè la voiira futura 
Spofa^ incendete bene • 
^•léi Intfcndo • ^ 

y<7^. L*ha aggavignata con um forza , ch^ 
. lembrava un Capitan generale; e ha comiir 

' ciacéamorslerla^quafihavefle voluto- man- 
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f iaifela viva, viva,- Nè per diviacoìufL cAe- 
a latto la Ic/uava, con meccervj l'ugna , e*t 
dente; l^a ìjocuco foctr-arfi punto. . face conto, 
chejaFauihua parca uu agnclla Ninoceuce' 
fra. le branche d'una, v^a velenofà.» 
ÌA'L^> Or via , tu puoi l'erbare ii re/io per 
un'altra voka. Sciocconaccio, fcioGcoiu«jo 
noflit'avvedi , cheta di più fpropo&i. cheJ 
pafOje .. 

Tc^. Che fpropol«i?Staae a fewtir la jSue» ck» 
e la più dolce. • 

M Lfu» £h si; fi faxan poilc a falcabelIareL <lji 
fcherzaie , come faji fevente Je pukeIJe tìà 
loro » e tuuon sò 9 dbebaje vai cafgruuw 
paodo. * * 

•T*^«.,Meflère , Ime non fparea aoià da fcher- 
20. Scherzo.' Se non fi Aancava , che s*é 
ahbandonatarcome morta, fopra il letto, no» 
sò, che facea . Io fe mi trovaffi ( il Ciel 
non voglia >:a fole , a lólo con lei.» mi mor- 
fei-delia paura » Padrone , griajsdate^ dì non 
cacarvi da v«i fteflò la gabbia , come f»il 
cordo • 

IVI. La;. La pania» vuoi dir tu • 

Tog^JiSi pania, ò gabbia, mi par tuct'uao a me 
pel cordo, e per voi . 

tA'Lat. i^hì sà , che la Caflàndra, in vei^eni. 
do iltnio morbido letto , dove dì corco ha 
ella a tenermi ftretto fi à le fue braccia , non 
abbia, per foverchia leciaia , fatta qualche^A 
pazna colla fchiava ? Cosi fard llato , lenza 
dubbio Vieni Togna 
Std entra in eaftt* 

T9g* I» vengo . Se non ti metterai il. fuoco nf 
Cita, con cotefta diavoIefTa , mio danno . AH*- 
uJt/mo , baiiacche non falci addofiìoa mè*' 
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' SCENA IL ' ; 

La f elidanoci c afiù 

OH > la va di rondone i e mi par che per 
ogni verfo la vacca fia noftra • Non hòt 
fatta per^^Qca y a cycaucaei: Mefler Lattati* 
tio y loMM da Kinuccio, eoa cenca pappo- 
late e girandole. Ah : ah ; io ridete Tempre 
ùr.penfaada alla fiee^ del vecchio;, egli ro*^ 
iniva> falcava^ batteva i piedi in terra , 



ccmpeftava come il cavallo 5 che hàintefa 
il fuoR della, trojnba . '/è- seU frafchetca di 
<Rinuccio bccalagactadiMafinOj e delfeota. 
pliciirimo i Coti)e dirò. , cornei farò i il veo* 
chio mi ftarà lempre incorno y temo di que-* 
fto, temo di ^ueiraltto Semplice f va gli 
metti il dito in. beccarvi • Chc.feftaii;Ha-t 
jfatta quella mia figliuola in fentendolo ; R 
- in verità^ q^uanda la ichiava non farà y nt^ 
di Alfonfoi ne* di Gamillot Alibnfb non da-» 
rà certamente la CafTandra al veccliio j e Q2r^ 

loillo cc]:aci:4 al ^rimo. ampte ìl 

SCENA IIL 

Xi4 GiuHOyprima in fi ne/ir a% < dofo in ij^tad^ % 

e la Feìuiana a 
OiuL I O non mi pollo dar pace, fe non hò in 

i cafa cocella.fchiav;k« Mafperoindu* 
bitatamente 

Fr/. Ohi Giulia, il Cickx ti dia la buona fera* 

Or ^ che fiam yiciiìe^ non ci veggiam più t. 

Come (hi tu fana^« còiuenta ?- 
più. Poflaftar cosicoiirentail gran Turco^per 

lo beh j che gli voglio > ^tu fempre lieta— 

Veliciana mia cara/ 
Wel. Mei faretti credere^Tu ftai bianda t roffà^ 

come una mela rofa Alleg^rcx^adi cuore, fa. 

i^uon colore;^. Giulia nii<u 
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<ri«/. Ehi FeJiciana ; altra in effendi ^ akm iit 
apparenza, fi faol dire. Se fapcflì , come m 
il mio cuore % iiow.dùeUi cosi. Ma dig/i' ìq 
' tn ben io Tab e vuoi darmi Ubaja % 
Vel. lo per certa uon slò nulla • 
eiu. Sì) come Ja cofa fi facefle nelPIudic 
f é^A Io ti dica, cb« noix sò cos alcuna » 
^#<f« Come > tiOQ faìm « <;he. Aliooio (reflue 9^ 

moglie una fchiava ? .. 
rei. Ah, si, or t intendo • 

Giù. E ti jpar cofa da ^a(làtla/enu. rifemimeijii^ 

* to ?. ' * 

Fé»/. JEhjGiuIia, matta è la. donna^ch^ nell^huoi^ 
mo credCycJte pe^'calc^igin fi pof t9 la fede« 

Gin. Così e: & è pur vero,che chi tofto crede, 
tardi fi pente. Cosi appunto e ad/venuto a-j 

• me. O Quai>to «¥«i4.*di«à | Haitu , chft 
fare, Feliciana mia ? 

^eU Hò da comperare alcune qQfcirelte per la. 

' CaflTandra ^ ^ - * 

Gin. Non puor faiir^ e trattenerci un ]^oco» 

Fif/. Perche nà? 

Giù. Sarà meglio^ ch'io c%li)CÌ|j6 uoa t'incomor^ 
derai a falir la fcala ^ 

rW. Non, importa 

No^ trajttienti, ch'io calo • 

Jr^A Come ti piace; Per oèni verfo ne può^ 
giovare , l'aver cortei dal canto noftro : ella 
c innamorata d* Alfonfo , a tale^ che ne vi 
in fuccbio :: fic avendo ferma fperairta d' 

' fergli mog:fie , per non perderlo , lì vende* 
rebbe la pelile jj& ha quel Foica aliata , che 
' ad un bifogno può valer per mille • Chi si 
fcmpre é bene abbracciar tutte le occafioni , 
che ad un* ora nalce il fungo : àk^ \\ pro- 
verbio. Io me le vofijlio aprire, e fòrfe dirle 
ciò, ch'è pafTato tra Rinuccjo, e la fchiava ; 

perché quanto più toHo fi divulgali facro ^ 
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canto pìùprefto paHono! aver TiatcìKa io* 

roj e Rifilicela ^ e la Caflandra . 
Cini. HccoiTìi : lacci ii> qucflo canto Feliclaiia 

mia) ciie quipocremo , iènza impedimeaco 

di chi paffa , ragionar , un poco « 
F<?/> Sì : e sfo^a a cuo bell'agio il tuo cuQi e> 

che foife io pollo cbr ti contorto > eJ ajiico* 
Ùiuié Cosi il voteiTi far tu > come il puoi » e'i 

dei, fe tanto ami i nipoti d* Alfonfb • 
fel. Parla : e immagùu , ch'io lu Ualia^aisui 

parte. ' . . 

dui. Tu ben fai ^ in quale fiato er'io; feetet o 

ott anni addietro : e (e effendo io frcfca , vi-? 

iiofa, e gra^iaea ( che coateoapo/ro iUrmi 

quQiio vaiito>Pacca' de' 2C!pchini ^ q/U^ ^ Qti\ 

altri fa deMupini ^ 
F#/. Quand'abitavi luin via gravide,; a ^uel 
. beJ pala2zo ì 

dui. Appunto • . i , 

Vel. Oh , fe la fapevi tutta > e s'al tua vJ/chio 
.V}> lafciava k pium;^ogai ucccello i Cappi» 
ta} vero però, che avevi aleutn difeccu^» 
fci nel trattare: balta • Eh ^fe aveffi aviuo Fe* 
liciana acquico » tut' aurdiji potuto com^pe* 
rar Livorno. ^ . 

Giul. Ma pure cedcvami ogni Cort^iana di 

Firen!2e, noach^ diLivorna.t 
JBel. Cereameote>euccdeanoor» oggidì «.Se* 

tu jforfe puiitQ caduta ? 
GiuL Ehi fon vecchia , Fcliciana, mia ^ 
¥eL Uh, che fpropofiri i Folli cosi vecchi^K-^ 
io, che non hò^ voce, in capitolo ; che vor- 
rei farti vedere > fc gli mifùrerei coila 
. pala 

Giul. Or , come ci diceva , io era in iftaco , che 

• facea manco conto d'Alfonfo, che delle pri* 
me fcarpe , ci^'io mi cavai / ma volle. la mia 

«ca/oxi^una ^ ch^.Alfoofo medeiimami 
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iiifTed'mtOHià,, cche per metto dellè Tue 
buftoiieric , e ciancerelie ^ so gli daffi il poi! 

fétio di ÌDC . 

F^/. Si», mi ricorda,: ed io da fua parce te 
parlai più vaUei^ e tu^ torcevi fenrpre it 

grifb'. 

CiuL Vedi I s'io dico menzogne . E tornando^ 
, e ritoanaodo egli in mia cafa , tra per ììl 
concinita pratica , e per le iJefle foe faceJ^iej 
ò per ramor , clf egli mi irioflrara . ò chcL> 
ce fofTeftatà la cagione» io cominciai à com« 
piacermi di vederlo , e a paflò z paif<raà 
aDiarioy. e. per non te V allungare » inua- 
morai.dflui sì force » si forte Feliciaiia lìxia^ 
^ cftenon poteva $ né poflò ^ lalla e dolente 
^ me,- ftar'un*ora, fenza vederlo : e pure/oh.^ 
' DiV, chefento (irapparmi il' cuore, in^ 
peiifandoci: l*hò da perdere>e Thò da ptrdc^ 
re per fempre . . 
I^ek Siegui, rifia fcnza lagrime^ Giuliva mia^ch* 

io mi fento commuovere tutta» tutta • 
Ginl.E dicendom'egli foveiKe( ah bugia rdo$ 
lufiiighiere , ingannatore ) che fe mai averte 
dtlibcu^acoytor moglie » non am^bbe tolt^:> 
altra donna, che mci ìò cacciai tutti di cafa,. 
i^v\t2 darne più a i crfona del monda «^.«^ 
]£el. A' niuno? 

ùiiil: A'niuno , pet lo fpazio di pocoinen 4k 

fett'anni. 

F^/; Mà Tempre di fóppiacto , crn qualche 

Cavaliere però » hai fatta qualche fcappatai; 

non tr nafcondere à Fcliciana . 
CiuL riconfermo» che nò.j e; fe dica bugia» 

poifa iaandare per Livorno-» accattando li 

pane » einaftrandò lexarni . 
lEel. Oh , io lì credo ? ma ftimo perci^N % ch^ab::^ 

i^ia Aliòiifó> fcialdcqua(0 teca i fibrinr 9^ 
«lacco t • ^ 
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QìmI. Quel , ch*ÌQ tengo d* Alfoiifo po/Ta. t?<« 

IfarMiicaf^ di chi ti vuo^inalct 
fel. Oh, ^he mi dì tu ( 

Gf«A Aliti gli /;ò dato IO fempre 9 e danari 5 c 
I b] Jiichei ie , e quanta fc^ V<^4^*to ; e al Forca^ 

a Mario ^ noi fai tu ?. 
Iv/» Infegnami MariQ ^ 

GiuL lìò Inetto mai fempre il contrarfo , per 
non far feco un. re^etlO.^ o^ui giorno . 
conto» <;he Alfbnfo, m^hà jprèffa > ^h^ ridotta 
al verde : e quando immaginava io far feco 
buona vecchiaia; , prellando. fede a tante 
fue ciarle, e chiacchierate, vuolf^mi rcftaj:*- 
in a(!o> con ifpoiaiii ùn:i Schiava,ed ha pre-« 
fo ardire Tinfeme , il vicuperofo , di ve- 
nirmelo^ a dire e di prender d^ me com« 
Hìiato^ 

f^/. Non ti rammaricar tanto nò ,che cote/fa 
Scliiava uQu io, conto verino nogliQ 
d'Àlfonib^ ' 

Giul.E come ?. 

Fel. Ti balli quefto ?^ 

Qiui. Vedi, ch*io hò cofa in mano , per la qtia^ 

' le dourei più di te fperare , che s'abbiano a 

fluibar ta;noz2e « npii^^nò 4i nieno io ama 

troppo lierqibWmò aflai. 
Tel. E a che mei taci tu ^ ^Jon fai, ch*io cerco 

con ogni, mipfjludio far , che la Schiava fi 

«lariti a Rinuccio. ^ ci;iQ ixà. f^cchi^to il latt« 

da qiiefle tette ?^ 
CiuL Jl sò bene, e perciò vorrei j che t'adope- 

raffi pei; Rin uccio, e per me. 
Wel^ Ed io ^i sd dire i» che Rinuccio hà gi4 

fpofata, e godiitafi ancota^la Sciiiava,. 
dui. Parli d* fenno 

fed^ Cosi io aveflì tcent*annt meno • 
Qiul. Ed io dico a te, che la Sthiav^tfia uu* 
iUc'ora loia nelle mie mani . 
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^ , ^ QUARTO. m 
te/, h tn pad/ j/tresi daddoveii^ è 
GiuJ. Tu il vednu . 

fri. Oh , viene a quefta v olta 311 fisliuola di 
M .Laccanzio: riciiiatnc; deiicio . 

- S C E N A IV. . 

C^niiio y eló Stabhim « 
Crfw.VTOn é Hata Imballa della Caflandra: 
, IN quella , ch'c entrata eoa lui* altra, 
donna dentro r ufcio del Fotca ^ ' - . • 
St. Meflcr sì , e. l'ai tia. donna, era. la Giulk , k 

Fiorentina .. 
Cam. Scabbia, io 4ubitadi crain»^ 
Sr. Così Vhò.detto. , ch'è accaduto à me da II* 
averne, dwe ore fà , veduto ufcir voftro pa* 
dre y e poi mi fono accorto dell'inganno.' 
CJMsachfiWccfiidji aurà la FeJiciana coil_* 
cotelta Fiorentina ? Penfate , ch'una è coi* 
tigwna , Va Jtr aporta polli per eccellenza. 
CMk-b.'vero/mànel' pericolo,, nel qual mi 
trovo 5 ogni immaginazione fà cafo . 

S*. cn» Vidtoaaipadtojic, laCaffaiMirainuir 
fineltra* - ^ 

Ow». Fatti in qua , che. lafloa.comiii«ùa&,k 

• S C E K A V. 
La CaJH/Mdra ijkfinf/ìraì il Tigna fet>^ i^raddi 

, * i. già détti 
■ Caf^£^ Ainillo. in q.uel canto , e 3 tcmpa 

- T'g'w) Tigna, Tigna - 
Ttg. Che c'e Monna Caflandra ^ 
Qaf, Noafoi tu ^ che R.ìqucqo- hà impalmaci ' 

già la Fauftina ? 

. Or quefta è bdla , coov'ig fe^fi;ora1«nu^^ 



tti' ATTO 

Cam, Hai cu katito ì 
Sf« Sì bene • 
Cm». H che ne Pen^ i 
5r. Sciamo ad 4ICQÌ care ; 

SCENA VL 

IrfnZéO 9 Struz.zoloj e i gim deui^ Camillo far lèi 
foi/p ^cahtta : C^sandra €ol Tigna ^* 

€ Fmizp €,pn /i ^uzxiolo. 

aF«^.T7 Erma fè • • ^« N' è Canumo chillQj^ 
P che £1 pontone Ila? 

S/r. Appunto. 

^^«•^ Non ce movere, cala volimmo fà negra* 
7[^g. A* cfae dirmi le $ elisio come V012 
Aprite . 

jO»/ Ti sò dire 9 che no» faran paflate dn^ 
pre, da che RmuccK> s'é Ipoteco colla Scbia- 
VSf ^ Smania 9 dienti tra dicore . 

fverfi} Carni li 0^ 

Mon na si* ^ 10 sò tuccoi ( * Cke Domme 
di parlare è quctlo . 
' ¥on. Aie ntifo tu nepotema , c* Zia ditto ? 

^tr. Ha d«cto 9 che'l Sig« ìlinvccio ve l'ha 
ài per mano • 

Fm. Se 1 l'avarrà nxonnaco • 

5/r. Così credo • 

Ton. A^foleia core mio • 

Caf. Adeflb sì , che potrai dar bene h qu^ 

dra ;jillo Scabbia 9 che vanuvafi accoccarla 

ad ogni baiba d'huomo • 
r^. Se iri tocchera/aprò far la m/a parte. 
ron. Mò n'aggio ntifo buono • 
Srr. Andiamo fopia , che gliele dimandereirei 

ciò hò una lete 9 che muojo . ) 
TcH.E non vi, c*> chillo zannuottolo fffuer* 

' ce|4 o^Sjuero la cala mia j e ii4 appofèaio 
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Q^U A R T O. ttf 
yuòttjehc cUvera perdàio re^setto a la 
. patrc ' 

Caf. Aati n'ha di già prefo il pofledo , ed lia 
&CCO ledar (^n un j>almo di naTo» e Camillo» 

' Ed ancfje q^iiefto ilsò. (* Pet Dio>die-(!' 

j^Là impazzica*. 
F«ii. Abbefogna , che ftia nobrejaca - 
Str. E non volete dimandargnene > 

Uh mmalora : tu non faje comme fungo. 
, lo Si chillo jume dice iia meza paroiaio 
„ Io fVuarro . . 
T^f-.. Voi par , che vogliate if .giambo di mei 

v'hò de;ttO) che só..tuttQ . , 
Caf. Ma non fai « cóme Te l'fiii goduta . 
Tii. E pui ti edeci, (i* X.*amoi e le lara datò ia 

tefia . ' 

Caf, Rinuccìo $* è veftito co^ abiti miei « c 

per la fimiglianza » ch'è ftaiioi, M-^tatcan- 
Kio credendo , ch'egli fofsrio » 1' ha. fatta 
entrare in cara accompagnato, dalla Feif* 
cianai e coùftà. egli QUeDUt$> guanto de/ì-j 
derava • 

Io «oimì faperequando Boità q nella baf 

ja. lì sòt il sò, il sò 
l^»». Vi fi 11 'ha peglìaca k &Ì£Ln» l E vuogliQ, 

C VUOgliO^ ^ r r 

Stiu.Voi mi farefte crepare : andiam fiifo,qhe 

fàprem tutto . . 
f »». E non Vtt'V ià curto , che te vaa doi'ou-* 
r za depieIJo ? Si.mm' avide canofciuto mòj 
. «fin parLuiflé manco de (Fa nianera . Vuò, 

ch'acci»Ao verrillo a lo fpropofecQ . 
*C»f Io credo, che morda bene il freno . Se ti 

cuoce foffiavi sù fraudolente, traditore 
*r»^. O quella é ufcita de' gangheri , ò parla 
. alatamente . Oh Camilla è in quel canto, 

orriutendo. 
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U4 ATTO 
9f. Non dubìcare di C6S*alcuna , che non piiò 

drefaicrimenci di quel, che v'hò decto.Cò- 

tcfta, o parla per darvi martcUo, oper ìiirV 

abbandonar Ja 5chi4V4 . 
Cam, Tu hai buou dir cu : & fo hò perdutola 

bugola , La Helitjiana a cafa il Porca ; cortèi 

dice, che Rinuccio jia goduta la {'«luilina; « 

cu mi Hai a J^fciar le fpa.lle ... 
C«yi Uhjfe mi mordeffe m'awelenarebbe . • 
Voi credereite , che la Luna rteflc fopra il- 

Ciel del forno . Non perdi;^rn (empo ; an* 
. diamo dal Forca; che n'afpetterà dove fape-t 
. ' te, e ftiamo accorti di farne confignar fubico 

ia Sqhi^iya ìq inapo « che cosi navigheremo 

«cari. 

C4iw» Faccia/? come Dciinine vuoi cu ^ 

*TJg'0.k , aderso. farà terminata la canzone^ > 
Piacevi d'apr re Monna Calandra ? 

Ch.'é ch^lio, ch'aie d^^o achiflo, lengu§ 
ca, fprovera ?. ' 

*C«/. Oimè . Alfon(Q avr4 afco^caco quaut.'h^ 
detto,* 

ffm,B tu a*aucQ ciiorpo lìf^io , che nfrocec4<t 

ve da cca bafcio ? " ' 
Tiig-* Io non sò nulla, pad]:Qoe • 

Noin faje qiilla ? Si , ca n* aggio miro 4 
tutte duie io . Mo nce yediintno ncopj^a • 

Aprecca.SiaTrep^;efl4. * 
C»/. Adeflot * fntrm. 

l^off. Renuccio , e Caffantra hanno cacciata 

. cropp.0 la capa da lo lacco , ^ -tu fi fegre* 

tario , n'è la vè li Ma nce arremmedeio io 

sì. lammo ncoppa ^ avite, da ghi a rolla « 

tutte . ^ entra. 
S/r. Ah» ah >* poco prima tenea la coda fra le 
cofce , or ch'è in cafa > fi il Rodomoate « 



Digitized by G( 



- Q U A R T O. . iif : 

Tig' E' venuco già il noUo al pettiù*;qualcn« > ^ 

cola farà . Se Kinuccio , e la Calandra coti t ^ 

^^iieft* occafione nonÌ9V>^au liberatiì Al* - 

SCENA VII. . ...... ' 

infineftra,.. . . 

jr^/,/^Uan60 ha H'ovaco; l' aver dat'orecw 
. chio X èQilpi. loi(pcjro 4» far due chto^ 

di a una calda j manterrò la fchiava a Ri- 

Giù. Peliciana>Fclkiana «. • . 

Son qui » 

Qiu, AvveitKci,befi&cllaichìaya, che non va^ 

da con alerà per£ona., che con Maria cha 
rapprefeuteji;àL.il4niercatante Raugeo ». 

Fff/. Penfa cu. avvertile il.forcag(;bp.iioa cooiie- 
gnì la fchiava a perfona 

Giul^ Non glicL'ab^ìam detta infieme ? egli »- 
già andato, non ne dubitare, ch'é biirQ.vec» 
chic, e per me direbbe monete falle . 

F*/. Qr heae , io vadp X |>arUift a. AKLattau* 
%io, e alla Fatina: . , 

GiuU Si» cara b mia Peliciana: difponi Mefser 
Lac taniio. a. coiifignar ifénz ' altre parole la 
fchiava i e narra auto il concei taro alla 
fchiava « acciioc.ch.e. noa faocia ella cefiltcnza 

veruna^ ' 

F«/' Non parlar cosi alto ìabuon'cua ^ che fa* 
rai aicoltaca . 

GiuL Si» fatti più in qua ^ . 

F*/. la dubito, non giugnefsc >1 Forca , «• za 

non aveflt ancor parlato alla Fauftioa» cai 

vecchio . • . - r 

Giul. C'è tem po . Mario è ufcito nello llelsa 

^ punto dall'altra ^u» clietUL siitiictta da^ 

co« 
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11(5 ' ATTO 
coteda . Non I haì cu laiciaco qui ? ' 

Vil^ M'hi^ j tu da dir'altro \ 

Qiul^ Oh Cielo vorrei, che m'acctitaili ^ che 
la cofa n'abbia a riufcir felice • * . 

Ma fo^ra cucco , ch^io ci porcafli per ma« 
no Alfoiifo , v'accoppiaflì , e faceffi qialch' 
alerà cofa- dì più , non è cosi ? T'ho dectOt 
che (e Mario n'è fedele » come n* ha reitè 

. promeflo , cu aiirai il cuo Alfonfo , Caffan- 
draaurà Camillo, cKìuuccio la Ichiavat che 
non pud mancargli . 

Qiul. T^ha^decco , che M^no è (iaco io tucc ' 
dtro con me fedele , e Icaliffimo . 

"Sei. Adunano noi (lamo a cavallo; addio. 

jCjiW. £h, le ci yien fàcco con M%soXo^ rtofàc- 
ciagli il tradimento, che vuol farmi,raccori» 
dagli di quanto m'è tenuto , digli » ch'io 1* 
9^ e Io ftimo ibpr'ogni co» i priauLni 
d'ogni alcro..«» 

/^Oh, tu non la finirai per cotefto gran Ykk^ 

ca« Io ci /arò cotiKtnta di quanto defideri» 

viK)i altro ? 
G//^/* Va alla buon^ora i e conipatifci chi anui 

okrN>gni nnfura» e nna. 

F^/. Oh , che il Cielo la benedicht f e più 

lunga dell'anno di care/lia . E pur bi'igaco 

ver qua . Chi sa , che gence iua ì Vò auchc 
t>at(crdairalira parte ^ - 

SCENA viir; 

Cam.^ TJ • Poflìbile , che cu non hai perfone-^ 
X2i in Livorno a chi pofliam dare a 
' tenerla Fauftioa per qualche giwno ? 
Si. Se non Tavece voi , che (lece qui naco 5 e-^ 
crefciuco , come potrolla crovar*io , che fon 
Sanefe, e un povero famiglio ? Ncqui v'ha 

dieci j cjlie fappiaaoj cheU mio prppria no* 

me 



s 
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QUA R r O. 117 

ine è Pietro . Volete, ch'io la db a qualche 
putcaoelU I che Ja veod die j ò m cucco ) ò ia 
parte.. 

Cam. Oh Amore ; e con quante fiali fperan- 
zt m'hai lu fingato , per mag^iormentt mar* 
tellarmif ed alJa per fine ucccidcrtiii. J. • ^ 

Se. lo vorrei fapere> che cola di cattivo. v*i inW 
tcrvenuto • ♦ : . .» 

Cum. Nulla pare 9 te » che non ti cuoce mea* 
ce^ niente^ niente* ' * ^ 

Se. Son gxaiic, che mi fa la Signoria vollra • 

Cam. ti sà dir > ch'è così . 1 u di, che non ti 
arriichijf portarla fniultina a cafa qualche 
bagafcia > e poi vuoi fidarla al Forcj> ed 

« cotella Piorencioa ì Hai tu forfè il Forca per 
huom dabbene 9 e ootefia Giulia per donna 
onefia ? : • • - 

Se. Mi difpiace , ch*l Forca ne farà fopra ^ e> 

' non aormq ancor liloluta. loiioii bt» il 
Forca per pcribna dabbene , ma per huo« 
mo ) che per denari i^arà faluo come un2 
corre» La CSiulia {K>j,ie non l'ho « per ofiefta^ 
io non la flimo per una fgualdrjna,ma amica 

' .del Napoletano ; e poffo tefìimoniarvi , che 
avendole 10% prima d'accconciarmi con voi ^ 
porcate dj Sparecchie • ambafciate altri 

miei padroni 9 ; nouiiié ha volucOiOiai (cucir 
parola « 

i€m Ma potrebbe accadere. 

Se. Chè cofa ? . * 

C^f^^^/Che iopragiung^ileAUonlò. « ^ 

Dove ? 
Cam^ In cafa il Forca • 

Sr» Quando ? . • * ^ 

CiMP. Quando vi fard. I« Fauftina i 
9^^' lì Forca noi farà entrare . \ 
€ am. £ le'l factfTe enuare Ja GiuUsL 1. 

à polfibile f ; ^ ; 
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n8 A T T O 

C«w. E perchè ? ' . ' 

Perche Ja Giulia vuol % che voi , e non II" 
rMapoletano, abbiate la Ichiava • 

• Cnm. Poiiteiaib'eiieiancoi'ju» 

. Sì » 

C«w. Che RinUccìo avefle fuboraato il For« 

ca^ . - ■ > 

Sr. E potrebbe ancora accadde •Uh 
' tltm^ Che ? ' . . 
S^. Che la fchiava monile iniproviiameace per 
, laftrada^ 

Cfim. OhQìtloy chep^rlar'èquefìo 1 ) 
S^^ Ma fé voi tendete di voi meddimo v 
. .C4M« lo d(ib]to*tii mio padre ^ ueiia Felicia» 
1 MI na di Alfonfo, del Tigìia, -di R inuccio ,della 
Calandra , del vento , ;dedjavo|i(che ne^ 
' l)Oitinvia me Ìblo>' che non inìrubin la 
' • IcHava-» '. .\ 

\ St. Non farneticate di grafia , non vi diTpeM- 

• ' . tccu; 11 Forca , non v'ha detto tcfjtè 9 ch'egli 
k ij airendo lafchiava 9 la porteira in faacafh 

^ ' e dopò v'intro dun à vei io le due della prof- 
£ma notte fin dentro il Jeuo della medefr 
iDa^ per farvi far J'iiltima prò va di . ridurla i 

• coir piacer vf^Or fa lan toccate le Ventitré, e 
nie^^a: dì qua a poco non è mólto ; fra due 
altr^Gre^òrppcoipiù iuete contcsito / di che 
diib tate ? / 

Cam Della mia contraria iortima^'iion v^è «tà* 
le, che non ini corra dietro • . 

Se. S/afì il Forca più tri Ito di quel ^ ch*egli è: 
la Giulia una bagafcia : che potran mai fart 
insì brieve tempo ^ Ma m' hò dimenticate! 
iljaf^Iio^ Se'I Fórca ne cònfegnafTe im' 
medintfl fri ente la Fauftina ^ guelfa in vegi 
eendo Un di noi^noD griderebbe iìibiiotmfu^ 
co, ^ueòche Mefier Lattanzio è fiato giui> 
«at.o j Q che so io J Padrone > pcnface a ciò- 
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Q^U A R t O. ti# 



, che avete a dirle qucfta notte , per farveli L- . 
pietofa, e non a tante batucchìerie , Oh ec- ^ 
co il Forca da Giammatteo , patliatn d* 
"altro i • ♦ 

dm. Si mi rinnoVamó chia^àinauce il cod» 
■certato» ... 



• * » 

4 % 



' S e E N À * 

Il Vorca da mer€Mante j e i^id 4€ttÌ% * 

Ì9r. Igiior CamiUo , Scabbia . 

Qéim.\j Eccoci; hai nulla da dirne ? 

hr. Io Yoireì -, che non vi facefle vedei^ 

or. Non c*è perfona , non dubitare -, 

^0^k yedi ^ ch'io ^ uii'ora ^ notile uiò a tro^ 

hr. Venite prima in quanto à mei mà fà«o /li 
che là fehiava ìipn £y'à andau a letCQà . / 

Se Verrà a. due bl a v ^ Un quarto di • Pa^ 
dreW ichc ftetta è qUefta ? - 

Qam. Verrommene alle due appuuco • Volece 
altro? 

Se. Ohs a*avefce conceoucb) In verità, gràh Cò* 
fa. Mario, non accade a riftnovar le pro- 
)nefle; il Signor Cantillo fai'à in n^odo^cho^ 
ti lodei'ai di hii v ^ 

C^>»* E te he dò fede. . 

Fpft Sò 5 tht'\ $igé Cattiìiio /la la coiicefìa c^l 
motìdò i ìt\à card il toiio Scabbia , t non mi 
darebbVgli adeflo tre , ò quattro lire per Io 
de^J|1are^ cheiu> daapliarecchiaie alla bbÀvt 

AdeHò • ^ — 

\or. Eh, Scaboia> Scabbifi « 

!r. Che C e ? • * 

'(7 r. Se potefle provederimeiìe Una nietW 
do22ina,mi fovverrfcbbc gitóo di quaito 

mi biibgna ^ ch'io ia cà&ii9iihò Mó C5^cel 

lin 



Digitized by Google 



• oao ATTO 
] jn di y Filo ; eiii fai > che cotelie fduavt oc 

fon ^1 lott^ . 
^c. Si> si. * Ha butcato ^iiattio , e levato 
^ Padrone 9 avete voi ki tire addoflo? 
-16/1171. Non Hf hò più , che tre * 
S^. Oh fili ole ! ftn } re dite , che vcfhra 7ia vi 

iérve di ciò ^ le chiedcf e^^ e non avtioi 

più, che tré lireaddoffo. ^' 
C^«. FrcTnectigl crò^trhe vuole . • 
Sr. Sii, datemi qiiede^ - 
^For. Paga il boia ^ Sclie l' ha da impicca- 

Qsm Eccole . ' • i 

Ss. Mario; qiréfte fon tre Kre^ fc te ite porterà; 
>e*tre e qnaccio, e dicd altre or ora in cya-j 

cafa • . . I 

'C^. F venti % e trentd^ic ti biibgfnano . • j 
*Sr. Piano in n^aroia ^ che coftui appiccaji 

con^e. le mienatre • J 
Wcr. ^ on l'I^odett io ^ che voi liete la gentil 

Ì€^7s del mondo ? Or via andate colia 'biro* 

n*ora . 

Noi ci daremo wr un canto di qutfti^pei 
cflervare , fc y'è bihgiìo -d' alCcuror f ar< 
- - ciré 1. . . . 

F^r Non accade • 
Sr. JEche r'iapo^ti* ? ' 

f-^r. Sù , fate come vi piace : rit -ratevi i di'i, 

batto. ' 
Ut. batti fn butm'ora • [ 

.Jfor Non hV> voluto dfi' a Carrillo , fecmv?! 
il concertato fra me , la Ciiuiia , e la Feiicii 
jia. eh' io /fanrtvl. nuni\(Bò nel Itm 
della fchiava , crn fi f n a'fi egli Rirtrccjfl 
T)crche fi biro n ' aiirtbber f fìi ^ e lo Scji 
^))3 ìnterrogaro , coit»'jo Kipefl? ^ die I 
•fchiava ama KinuccfO i 'he fi fIrreHb«r :i 
'fiuccati j c^n ilif ioxu > l' hò 'Lyutxi 'ùà 

Oiu- 



QUARTO. iii 
fCìnìir, Or*io 9 venejido Camillo alle due 

(come gli ho decco ) quando farà venuta la 
Cailandra ^ e che iàj-a in mia mano la^hìava 




{«olì ad ogni miauzia, chi vuoi ìkiw ingair* 
jDare. T«V, . . 

' S C E N A X. 

àl^lfer Lananzic , prima in fineftra ^ dopi 
im ifiraàa > e'I Varca . 

M.Ut> Hi è la giù > r ' 

*Fcr. Egli è McflerL3ttaniiO.)Un che 

in cafa • ^ 
Ji/.L. Appunto Giammatteo, fe ben ravvifoO 

JB chi fiete voi ? 

' tpr. Son Giammatteo Lotccr/nghi y dicegii 
da mia parte, che lo ftò attendendo qui. 
M.L.Oh si, adelFo , adcffo . Fauftina sii metti- 
: ti in ordine 9 ch'« cornato Meiler Giam- 
. mateo a levarti • 

P^r. Oh bene : la Feliciana hi fitto più della 
metà deiropcra . Che fìa fempre benedcctay 
sa quel y che può fapere una buona Maflaja. 
Noi condurremo fcn^'altro a buon fine que^ 
fta faccendn: e godo , che cosi aura la Giu- 
iia il luo intentOj^ che alla hne io Tamo ^ co« 
me roHe una mia firocchia;& elJa altresì m ìk\ 
tenuto Tempre in Juogodi fratello. 

jMJ^. Mefler Giammatteo • 

¥0r. Meffer Lattanzio • 

Ai.Lat.W Cielo vi dia la buona fera . 

Tor. E a voi quefta , a cento mil' altre» 

JM. M^aido ho faputo ^ che voi informato della 
jcondizion delio /pofo, che hò pionicfio ali* 
II Forcitm ' F 1^ 
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t%% ATTO ^ 

la Fauftina voftia ^ e penfando alla mia pa- 
rola ) abbiate nfoluco di non farvi ufcir si 
buooa occafioiì dalle mani »c di compiacer'* 
nii,i non è coisi ? * 

Tif • Non nìego , ch'io avea determinato di ^ 
iìoa privarmi della Fauitifia « Te prima non 
mi provvedeva di perfona^ che m^avefle po^ 
turo teaelmente fervire; ma avendo co fide- 
rato il buon partito ^ che (mercé voilra) ha 
'trovato > e fopr^ tikeo Hi forza della voftra 
promella , non pollo non dichiararmi di tal 
maritaggio contento^ Sono perciò a dirvi 
che & VI baitano fette % o otto pedone xi| . 
quelta vicinanza > le quah' vi attelliuo ch*io , 
lia Giammatteo Lotteriu^hi » or ora le^ 
ciuamerò • - 

M Lat.Eh , che non accade:io v'ho conofcinto 
alla beila pnma : e vi sò dire , che fe mi era 
adirato dal veder 9 che voi facevate poco 
conto di mia parola > or mi vi conieflb tati- 
totemico, che s 10 vivelli miiranni non, 
potrei pagarvi parte dell'obligo. • 

Brr.L'obl igo farà fempre il mio « per aver voi 
si ben collocat i> chi itimo ) ed amo più , che 
femìfofle hgliuola; e perdò vi prie^o a 
>^mene godere un poco , giacché na breve 

doiirò privarmene . 
Mi. La. Si ) or ora calerà « Ma ditemi di grafia 
volete voi condurla (per quel j c*ho incefo) 
in cafa cotelto Mario Fiorendno , ch'abita 

qui? . ^ 

^^r. Appunto . 

M La. Ben fate in verità , parendoin^egli 9 ed 
una fua lir occhia due perfone alTai dàb^ 
bene. 

Far. Vedete : coeefto Mario fu molti anni fà^ 

qLund'io era in F/renM > mio fattore ; ed io 
me ne chiamai (cinpre puatualmenie fervi^ 
cOi M.Ì0m. 
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^Q^u. arto; 

M.Laf. Io v'ojftiirei la mia cafa ; ma veggeiii» 
4o la famigliarità, edimeiiichezsa , ch'é fri 
voi ^ « cocefto Mario ; non vò mettervi pie- 
de innanzi, e privarvi del voftro gufto». 

*far. Pollo dke di poter'io fore a fiSzmz , e^- 
con voi, e cocefto Fiorenefno ; «a mi riferyp 
i voftri favori a magg/or'uopo . 

M.Lat. Io vóli piacer v cifro / Jafciace, ch'io 
lafoUeciti* Faaidna, Fauftiria,sbf igati toflo: 
Ga la tu ancor veftico Togna , a chi dich'io? 
^ Sempre è ben , che quelie no22e non fuc« 
cedano in mia cafs ; io atirei a dar per molti 
giorni le fpefe , e a cortili^ e alla fchiava . E 

' lai , che fguazzare iì fa in tempo di no2^c l 
oh , 10 farei rovinato « Le mfié;^oI£a Caffan* 

• dra Je farò a mio modo , fen^a tante feiie , e 
vanita • 

S C JS N A XI. 

1/ Togna , ìaVauftina^ ^ igia dfttu 
Tog. ti Ccomj in punto » Meflere ^ in^ 

JIj iieme colla fchiava vefiica , 

no22e . ... 

iJkr.f^/.Eccovi , Meffer Giammatteo la voffra 
' f aiiltina, frcfc:r, e paffuta, che la fi fendereb- 
be. La non è /lata più, che un mefe in rnfa^ 
cafa , e vedete , come &à ben tarchiata ^ e 
grada , che pare un berlingaccio. 
yw.OFauftina mia dolce , qnanto.godo di 
- rivederti bella , e avanzata dopò tant'anni! 
io mi fcnto tutto intenerire in veggwnio* 
tif ìifciz I ch'io t'abbracci cara fi^iuoisuj 
mia . 

To^. lo non poflb tener le lagrime 9 in veg* 
gcndo si £itte r iconofcenze . 
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tu ATTO 

SCENA xn; • 

Jl Tigna da fané , e * già detti , 

TTit» /^H>noii è quella la Fauftùia , «uà 

vecchio l*ai»braccta i quefti iàrà il 
fuo padroii, ch'è cornato . 

ìdtLat» Baciagli la mano , kbxQKheitllA • 

7«r« O figliuola beaedec^a. 

Mentre la Waufiina gli bada la ma»o, 

idtL» Che fai cu macco ? « 
Memra H T^n» wul katiar taitrét mam* 

Tw. Vò baciar'io ancora pei tenerezza • 

*'tig. Egli c fenza dubbio • 

Id*LatA:voi Uà , Meficr Qiaounatceo , di coit». 
durla quandp vi piace . 

fTig. Oimè , dove la porterà egli» vorrei av- 
vi far ne Rin uccio . 

J^»Lai Gli altri fuoi veftimenti ve gli darò poi 
cutrti ìnHeme colla polita de'fioriui . • 

^or. Si j a voftro bell'agio , ■ 

TTig. lo vò dirlo ad Aìfónfy i ch'egli poer4 
meglio impedire i fé giunge a tempo, e via, 

T0g. Padrone , comperate adeffo un' akra 
giovane » ch'io non mi fido più ftar in ca(k, 
lenza una donna accanto * Io temo dcUa ian- 
taiìma . 

M,Lai, Taci, (ciocco i non verrà mogliema ia 

Tfg. E pur biibgnerà » ch'io le ftìa addogo , e 
ci\e la tenga chiavata ogni giorno à &cce 
chiavi > 

M.La. Oh peggio. Or via Rà cheto . 
Tog, Non parlo , 

M'La. Se poi «.Meflèr Giimmatteo , non v* è 

d'incommodo * da qui due , o tré altr'ore, 
faremo a trovarvi , unici collo {pofo ? 
Fer, Vedete : io appena mi reggo in piedi pcc 
lo tenuto cammino.: .fi potrebbe iar tutto 

' do* 
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.Q^U A R T O. iif 
domaccjfia al Gel piacendo ad ogiàmo» / 
do farò» come pi A v'aggrada per compia* é. 
ccryj . 

lA.Lat. lo il dirò ( Ce cosi vi piace ) al SignoM 
Aifonfo» ch'è lo fgob • e dipenderfni da^ 
lui. • . 

F«r . MeHer sì . 
. M.Lk. Or viai io non vò tenervi più In piedr» 
Accompagna la Fauflina cu Togua. 
Tor. Eh ) non accade . 

^og.Se s'hà à ^ir lontano » fi far4 buio afTacto» 
piglierd un tizzone , che quello ufo di notte: 
Meflcre . • 

Jtf.JL. Vedi macco . 

IW. Non occorre vi dico , fon due pafl7. 

Come v'aggrada diiDque £ à rivederci^ 
Fw. A rivederci i 

JFmf.Il Gelo » vi conièrvi lèmpre iàno Mefléf 

WJIO. • • * gii i/itia U marno, 

M .l^r» Si; t u per Tempre betiedetu iMinjUi 

mia. ^ «vàincajtt, 
Tmu» Togna mio caro relia colla l>uou*ora. 
Tfi£^ Va, và, che mi fai pìangci-e. 

Wéu$, Buon'huomo : io vorrei afpettar la peli* 

ciana . ^ 
ror. Ella farà or*ora in cala: non dubitare* 
VmH, E troveremo lópra la tua itrocdua ? * 
W9r, Lz troveremo; di che temi tu ? 
Sau, Di nulla. Oh Stelle , io cremo com'una^ 
verga . Piecofi Geli , deh non abbandonate 
una innocente nel maggior'uopo . Soccorre- 
te (vi priego) chj in voi folameiice confida 
chi da altra parte non può Iterare ajuto % che 
da voi , 

tpr* Eh via camina da qiiefta parte ^ che mi 
che vengan gentedi \à . 
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t%é' A T. T' O 

SCENA XlJIi 

tmi» > il Tigua , « /« Struzxfilo di 
Camilioì e lo SeabUa • ' 
fon, A Pdò sò ? 

Tig. xV So u giiellt, s'b ben veggo • . 

F«/«. Eh Siò mercante , Siò Raufeo ? 

Qam Fermati ; che preceudi tu da quel merca«. 
tante > 

\Jh tnmalora.) è no cicrto polefino dt^j' 
^. trenta mj'jia fcute, chemm ha da paga abi-. 

, fta; yfciauojnnpft .lo faccia Iperdcrc devi» 

ita pe quanto te fo Schiavo . 
Cam. Eh , vi pagherà domani; fermatevi. , ' 

7*;?. Signor Camillo..} volete voi tenere il 
pafloi 

Se. II vuoi tenere sì : . ti fa forfè noja ? 
fon LafTancillo teuè > tu che une u\cò fa de ffl; 
chiajetej 

Ifr. Ma queftf non fon modi da .iifarfi in tem- 
po diqueflo grairDuca . 
Cam, lo ujlb 9 come mi pare , e piace , m^nten* 



fon. Tu vuoje levi lo guHo a le gente , fi uo 11' 
-_,ufanoa*au?e,ll*uiàiflo. - ■ - x 

Str, Ma...H -, ,• . : » 

^'''^^ Ma che ? ' » - • 

Fm. Vuie ({tfrìce gibrcjache cucce àviìt , {mijii^ 

par a me . • : • ' 

C4W. Chic ubbriaco? _ * . 

' fon Parlo co u creiate mieje, core mio* 

Ofw. Se parlavi con noi .vplevi tu kntU 

re la niufica di baftonate . 
JPfikVfctànoa feijcamraeta, ci ft^ bonifli- 

mo. lammonccnne cheft'auti via», ca , Ic- 

vammo****** 

f Se* 
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Q V A R X O. 1*7 

S^.Dadove? 

fon. Da4ò volitt : io ve voglio dà gufto jpxot ^ 

prio fta fera . ' - 
.Ti^.Eh, Scabbia»' 
Se. Eh% Tigna. 

Fw. No la vuò forni tu? ' • * 

Cam. Vi dico 9 che nonvipamce da qui per 

quanto v'è cara la vita • 
Srr.Glii quello è troppo . 

fon. E'io malanlìo % che Dio te dia mbrlacone^ 
pe na cofa de niente ce vuò perdere n*am« 
mico ? * ' ' < 

Cam. Scabbia» faranno entrati cred'io» 

.5^« Senza dubbio • 

Andiamo in cafa % ch'io vò darti Vsltsc 
tre lire, E parte. ^ , 

Si. Andiamo. £ fané. 

Tigf Or va li pefca adeflo, vii. . 

Str. lo credo , che (zxm fuor di Livorno t ^ 

Tii* Vò veder di giungergh' . ' 

Fon. Non te partì da ccà / laflafà à nic# . 

Str. Sara opera perduta. 

T"/^. Starei per rinegar Ja pa^ienxa . 

Str. Io mi mangieiei un vitello incicrp intiero 
per la rabbia» 

JF^I7. Vujc mme volite fa fchiatta pe li fcian- 
che • N'a vit'allommato 9 cachifle volevano * 
propio cfler*accifc ? e buje le volivevo di 
Isò pxlìo ? Si vi fuflfevo trovate ccà ftanin^ 
matina a bedè^ che carrera H 'aggio fatta^ 
fa a tutte dujè 9 non parlairillevo de Isa ma? 
nera . 

Str. Ati^ alk ah. 

Ton. SsQtìio dadó te veneà cemò» vorrla^ 

Str. P4?nfo alla fciocchez^a loro t a voler y 

ogni conto eifer!ainmattati 
IPon. Aje villo ì 
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i'tS , ATTO 

Tig, Noi che faremo , vorrei fapcr'io ? 

lètn, Mò co22olamino a Mefsè Lattanzio, e i 

rapimmo pecche hà confegiiata Ja Schiava, < 

a fsò mercante • 

Tig.^on la potea far peggiore . 

Wcn. Scacte cojeco » ca Mefsè Latcahuo Jù io- 

dicio . Juo Mercante have acconfèntuto a ; 

Jo macremonio, e iilo J*hjr <iau ia .fiobba 

foia. . . . T 

Str. Così la ilari appiinro . 
F^«. Tozzolammo, cà Jò fenttei^ '» • » 

SCENA XIV. 

Méffér LmtMZ^§ prims in ^ne/ira % e dòpo im 
- É/hadm , Fonzif i il l ignm I0 Siruvc^h - 
M Lat . Hi ro vma quclrufcio ? 
ìton. Sò io > Si Lacca i iieuc eme na por- 

rola core mia • 
M.h. Obf a ce mpa • Adeflo veniva a crovài*vi; 

Non VI partite • 
Fm.Nò ve lo dico io 9 ca fsa confegna fé farra 
Sfatta cò gu(!o de ct/cte > Aie trovato fsò vec* 

chio^ Chiffo fta afcevoliico pc nepocema , e 

per2:ó ii4 cchiu paura de dd derguiio à lù!^ 
^ che de morì de fubbeto » 
*Tf^. Tu parli ad un fine, ed io ad ua*alcr9» 
^on. Come dice Tegna ? 

Che (rosi farà (enz'alciro » 
S/r.Io vorrei padrone ^ xhe fi penfafle cantò» 

ò quanto al banchetto pofto ^ che avete per 

fàcce quefte due paia di noz^e • 
F0i»e£h già ) cheflo fulo et va pe la capo a té. 
S/r Sì bene: io per me ne fcuoto i panni / voi 

rimarrete fvergognato . 
^.hmt. Oh Meflef Alfonlb miò caro ^ 10 non 

polfo Itar nella pelle per rallegrerai è già 

fiat)iU(oil uuc»» 
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QUARTO. ' 

liò C9alè£naa tefiè la Viti^ipa a Mé£f ' 
' |ér GiaónnatuiO) «d égli è più , che contento^ ' 
che voi le tocchiate la mano tra due altr^ 
ore 9 Te volete i lo aMfinh voi la mia Caijp 
. iàiidruciciaj* e vipaion' qaeft.e cof^da qoq 

fermi tenere il cuor del bucchero ? 
*Tii* Quella è un'altra fonata ? 
F*». Oh l>ìo ce lo perdona ; lifi-a do|eauc*orf 
il'aggio da tocca la mano , e tù nce la vale a 
CQuTegnà. Non poti ve (eoé &ò Mercai)cc^a« 
tx>cte a la cala toja i 
3i.Lat, Eh rhà conoqcta qui dirimpetto la mìa 
• cala.- •'■ "■ " * • » 

IA,Lat . A' larcaTa cocefiò:]Màuo FioreiiciaQ^ 

*Ti^. Meghò ■ ' • • • 

^cn.C^bì Mario? v 

hi. Lai. 11 Factor di Giammaecea • ^ ' ' 

fin. Cfiiiàtcoit; ? Clvffo f^fa^^IL^^iitet non fa 

' iflo, core mio • ' 

Jd.Lai. Che cofa ? \ 

T'ca. \J(ciay chi Ma rio dice ? - < - - 

M.Laté Oh , Domiue ve la faccia intendere. 

^. , Mario Fioiencino* che abita ^uicon im^l fita 

Crocchia detca h Gnriiit^ ^ * 
Ton. Eh bà , ca Ta/e fatta la cacata. 
T^ig.QmRa è uama dello Scabbia padrone ; 
Str. c'fua mataflaTnon occorr^akro , 
M.L. Che trama! che mataffa l Voi che dite? 
jF0/i«IpGreo ca pei 26 neporema parlava 

nnaìiM nzifera da la fenefta 9 e pò mm^i 
* dat'a rentennere , ca iettava nforte 1 e berbo 

nchiana pè fi (enti a Gammilla, az2òy che 

^on penfaffe cchiti,a Fraofiina» £ nir noiL^ 

faje niente tù , fant'a pede ? 
Tig^ Tèi lo fon venuto a fcaveiJa collo^d^v^ 

yilafvi, e 5Hcfl9 dli piV . • 
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130 • ATTO., 
M.x..-Cora*cncra qui vofta luifOtei.^h^icUfc 

Ftfn.Oflbi la uòn pària ae^orca , Forca , alìàfTe 
r Mario > azzp^ ^^imvSmli,^ bò dì 

M.L^Ionon V'inCeiidp. , , 
f tf». Tene na giovena a la cafa , che fe ?chàOi'» 

ma Giulia, «ò Scior^cine cucce duje > ! 
M.L.Appunto. ., • % * 

Fa». T.à, ca fieccata.*CiuIIapuro iwj'è ntrcca*' 

ca a fsa iicoziQ p 
M»£» Voi mi tenete a bidéhtò coir óiiefto £^9» 
. lar tronco 2 ditela mi tratto più chiara. 
F#».Sfiò Mai'io Scibrcntino è no nicch? ruc«» 

chci auoé roffejaiio de fectd^cte /c Cimila^ 

fi n*é poctana lo facc io pcrcchè» ! 
M.LQuaiu'è^ che voi gh' conolcete ? * ' . 
f 0j»jOra tè » Mc^arame chiHe ; avarra fette , ò 

ott'aane ^ duje mife dapi> , ch'io venetce dà 
• Napolc* 

£ Mefier Gjammattea (bno dodici anni» 

e più, che manca da Tolc^na • Tanto potreb^ 

De iiaxe % che cotello Maiio ^ e la Sorel- 

Ftf ji;»E pun> 9 ca rè ibre Nò Tè piente' « • 
M. L. La Giulia , che sft 10 > foflero ffati per^ 
iòne dabbene» e dopò la partenza di Giaio-* 
matteo» ncnavendolli Mario t>otuto acco^ 
tnodar con altro mercatante , n foflero dati> 
per vivere 9 a fai* qualche cantrabanoo « 
5f Potrebbe flare ^ dico ancor'io» 
Iton. E figlieto , e Sciaveca , che nce iitravana 
a tfatcenereme cò belle parole mo nnai^ze» 
pe no mme fa ghi appriiefloa Fraofiiiia 5 e a 

fsò mercante ? \ 
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q^v A R T o; 

ttmSt Segnare', 

JI.L.E la Giulia non d alcramence 

■ Mario ? ' 

7 0».L'è cafo cuotto co li'uoglrò • 

I$,L.Oimè : cwnìhcio a dubicar,ancor*io, [ 

F0».TienecelIo nimano,ca uc'è mbruogliotf 

Tu non làje chi è Mario. . . 

Jtf.L. £d era con mio /ìgluolo , Io Scabbial 
Po».N'aiica vota mò > ' 

T*>. Padroni , io dubito , che ment« il cane-# 
abbaia , il Lupo fl paf« . 

,MX. Siamo ftati trappolati Centi dubio al» 
alcuno . Di tù bene / battiamo adeflò hL» 
poru . Or che'l ferra 4 caldo bilbf ua bac- 
cerio • •> ì ' . ' ' 

T»f. Battiamo padrone . " ■ ~ ' "* ' " 

Ì3r^*-^^^ §ccia, cfae {\mìO llòco addd'dì- 
' S Si sò trafiite dall'anca poita-». 

Tozzola addò CiuUa , Sturzo» • ' 

S/r. Adeffo. /«V, wf . 

Fon, Stà'ncelicvriello. Si Latta, caio fiafcra.» 

accido figlieco . 
M.L.Dove? 

F0».AddoveI s*iffo è lloconcoppa,fànnì!Io ehi 

zitt'e mutco , ca fi nò le f^cio la botta . • 
M.LatAo noi poffo cisdeie • 

S C E N A XV. 

' Jl Vorc0 frime in fnsflra , e detH» 
Tot. Hi batté ? 

1M.L»IV^ Si potrebbe dire una parola a^ 

Mario s'è ritirato ? 
♦Fw. Quefti è Meflier Lattanzio i e c'è ancora 

Alfonfo y Ce no;: erro. Meffei' i-actaitf io. 
M,L. Mario»- . ^ 

J^«r. Oh buona fera , in che v*ho da fcrv ire. 
ML|CaIa un uò più Mano caro ► ' 

F. 6 l^r. 



ìj«f -ATTO 

•par. Alla trecchene ) Mi diTpi ice i che ho da 
ftar 'incorno a Mefler Oiammaccea^ che & 
fta rpofliaiido per caucarl;* 

*AfX* Sì ili fpogliando per copcarft l 

.*riie« Duoqjie la Faiiilina farà ^ui ; meao ma- 
le* * 

F^/y» Cercale lecienria quanco ce decimino na 

chiacchiera Mario ? 
ror. Oh Sig. Aifoufo voi liete ancor quii Più 
a cempoi che harrofto; fermatevi^ ch'io vcn« 
go* 

f^ig.lo^nm sò ^ che abbiati potuto far Ca« 
miìlor y 9 cento Scabbie r qua ndo* la fchia va è 
di già nioglie di Rinuccio . - ' 
M.L.Sc cocefto Mario n'ha giuntato , io noa 

vò creder più à \ erfona del mondo » 
¥orh A, a-: profted^'jufe le bò la corte . 
*^Tig» Mi fpiaceva r che il mercatance n'avefle 

portata v ia la fcfaiava » 
M.L. Vò credere , che Giammatceo fia flato 

ancor 'egli ingannato . 
Von. Ora lloco non faccio $ che te d]cere«.1 
. M L . Ma quando fono ancora in mia mano a 

fitoi fiorini ^ 
Tcon. Zitto y ca mmcpare 5 che fia fcifb Mario. 
Tig. Io ilimerei far megKo padroni fe par- 

lallìmo al mercatante . 
M.La/# Certamente j che ftaiebbe più bea^ 

fatto • , 
F^»' Nzammenammoprimmo chiflo'^^e bedlm- 

monche dice . 
ror.M.Lzttamìo y M^t Alfonfa^ chi. fottj 

cotcfPaltii • 
Fo».Sò gente me)e y n'vè paura de niente* 
For. lo dubito ^ che cotcfto KSMgfO n'abbiiu 

ciurmato tutti , e tre« . 
M.L. E come ? 

fi^r. £ venuto poco £i coUa Uiàsns^in mÙ4 
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QUARTO. iji 

T/j"* £'adùnqiie la fchìava in cafavoftra? 
Far. In caia mia ^ e ifòre, e jeu^a torfe non ' 
' nfcirà lènza il con£:ncimenco di' qiiQRi Si* 
gnori. 

F^. Mò ncè la vò isi vi ? ) ^ accolsi ? 

¥or. M*ha cominciato à dire: io non sò ^ cheL^ 
vuol M. Laccaiìzio da me : che fretta è qne- 
fta di hiancar la mia Fauftina i vuol » che fra 

' chiealcr*ore le dia ('anello un certo ]Mapo# 
letano ) fe ne parlerà a quarefima , ed alcre-> 
cofe . dalle quali hò cotiofciuto j che poca^» 
Q nulla voloari hi egfl d*accen,erne Ja pror 
meffa . ' 

*Ti^. Non potea dir meglio per Rinuccio » 

M.W. OiftancaAza di parola ! 

JF^;i. Parole vaje trova nno co (si Raufere-t 

Chiflc 5ò miete 1 arche ♦ Kfa io aggio affajc 

ma nco creddeca a €e> ch^ fio mercan ce r par 

làmmo chiaro. " ' 
lEor. Quelèo é il premio del mio ben fare . Sal- 

lo il Cielo con che {liztai gli ho rinfacciata^ 

la parola data a Meffer Lattanzio > & a me. 
fon. Tu addò Io canufce à chifFo ? Àu f 
F^r. In Firenze , eTho fervico molc'anni.^ 
F(i)t.Sì) da tirmnieiimemie. 
MXit. Oh Cielo; vergiamo, che rimedio s*ha à 

pigliare • Come fe'rimafo con Giammac- 

teo? 

Ver. S'è fpogliato % e credo y ch'or farà corica-' 

co, fenza volerne fentir'aicro • 
ìA.Lat. Oh 9 chi n'aurebbe dubitato in fenten« 

dolo il>ar]are ! Io vo falireadeflo ^ e dirgli Io 

maggiori villanie del mondo r 
F^. E poi che farete ? ' ^ 

T#>. Non cocriama à BAtix ^ ^he &rem peg<» 

gio > 

pi^r. Certamente • ' 

Qiià nop ci vuol'ira j ne j&e|ca ; dice affa» 



. . A T T O 
bene i[ T^oa • Andiamo un pò à cènarc che 

, domattina ci penleiemo più adagio . 

ron. Io von ia fapé Gammiilo > clicaccavet 
che fa a no neokio > 
^ Ti^. E Io Scabbia i ch'è peggio ? 

M.L/ir- Appunto''.* 

jpor. Chi Camillo, chi Scabbia ? 

Faxr. Chi Camillo > chi^ Sciaveca ? ente facce 
de pontarulo • 

Tor. Vi sò dire, che uop v'intendo affatto. 

ÌA.LéU* Camillo era qui collo Scabbia ^ quan« 
do Giammatteo s'ha portata la fchiava , ed 
hanno impedito a Meiier Alfonfo di pax lare 
al mercatante • 

f (?r. Di quello tanto ne sò> quanto ne fento da 

. voi • Oh > si quello è per ai^punto • Meif^ 
Giamoiatteo, 9 ha trovato qui un giovane cdii 
Un fuo famiglio y che volea faper da lui im- 
portunamente dove conduceala Chiava» 
Coihme l'ha ft^w;ìPata • 

ÌAJLat. i^efler Alfbn/o : le noi fapete Camil» 

4K. Jo mio è innamorato d^Ha Fouftina , e per 
^iiefto hoUo i o cacaatp di caQ^; ,or'è faci 1^ 
che in veggendo egli .Oianimatteo colla—» 
fchiava, aura per amore importunato Giarn^ 
' «atteo j e ^r gebfìa trattenuto voi , che» 
non Paveile ^ ne parlato > né tenuto die« 
tro* 

TFcn. Frate ^ a me (!a cofa no mme craié ocapo^ 

Sient'a me . Cd lecienzia 
M,La/. Attendete • 

"^Sfr. Qne/la (Campita non finirà più y ed io 

tino sbadigliare ^ che haindflb 9 ^ictà quefte 

pietre. * ' ' - ' 

psn. O^e so tutte marcan^qg^ne toje , e de 

Ciullao.«Chebu6 fenti tu n^autò iau^à re*» 

tena? fcoRate no poco . 
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^jkccoccap.dapoAui; Jf <n 

Fw. Che accoccare?... • f ' 

T<. Non occorre pre mjeiftii il piede , Padro* 
" ue queftì è. un furbo > ' 
C«r^ Io c*hò cocco il piede l Buon'huomo , lo 
noti vorrei. *Io fatico p?r Riuuccio* paria 
colla Feliciana diavolo . 
Tilt, Che parlar colla Feliciana i Sig, A Ifonfo . 

andiaraceue , che qUefti v 'inzampognerà. 
Toth Tu aje na care» peio£i cq mìco % cjie 

aie avuta maie. ' ' 
Ti^g^. Vedete..., 

'^'o/t» Mmé voglio fa gabba , sii , foni immola? 

V. Come vi piace. Meu Yò a fervire il^ignor 
KinuccLO, ' . . 

F*». Non te movere da 1Jqco% Ente ifiemma-* 

ró'aggiQd;av^ jlSfoniàcc'io,càCiuUa noa 
VÒ" , che mme nzbrà * e tu pè efla t'aie car-" 
reiato (lo mercauce iuc'à h^aQLm pè lo fa fi 
a l?ogIia coia ? 
V^r. l&fiìt shtimMÌle acdòcché iio'n v^am- 
mogliace 7 Vi nete appoflo per cerca . Farei 
mille baiatterie perchè v'ammogfliafie . Ua 
granifucilè in verità ho cacata io dall^t^^ 
Giulia per tutto il tempo , ch'è ftata voftra^- 
Voibenfapete quante contefe kò io avutpc- 
con kipex farvi cacciar di cafa y e ridurla ^ 
viver libera. 
IPon.E eflalubedo t*fia ntiCo # 
Von Non m'ha obbedito, perch'è un^ici^ 



c perche il fiftolo ba voluto cosi» Rompia-j- 
* mo di gratin quella ragioiiam^iCQi ch'io mi 
porrei à foffiar commuti .ìi{ri(v . 
Al.L/if.Sig.Alfonfo , venite^ leffrcrce* 
Str^ Di graziai cbìè otsi^iidir il portane alle 
ganaffe* 

^0n. Mo core mio . JS'mmeat'é didrQ $ pccchè 

mtais Yf^ie, iaccaoo^flfe ipacfirfeJ ; ^ . 
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jAr.AIbanefe MeHere . Torno a dirvi , che foQ 
iecc'auni 9 e. mefi ,che tiro quefta carrettai», 
e mi pare ogni ora un fecob 4i vedervi k>A-' 
taiio da quella cafa . Volete voi Tpofarvi col-* 
la fchiava , che mi dà l'animo di farvelo iare 
alla barba iti cento Giammaccei} lu l \ 

JPon. Si Latta : 

Che c»c ? . * ' • ' 

•Jw*. E pigliato il pefce ; 
JFt», Siente, che dicechiilo .' . : 
U.Ut,Cht dice? V 
7«». Dice , ca le vada U'armo de fareme pe« 
^Slià Fraoftina pè mogliereaiico ic peia lo 

COI e a Ho mercante . • ' " ' 
*T«« Sì 9 fe la vitella non (offe vac^a» • 

9he s^è fatte da prejfo m/enfire . * 

J«r. Ne mi piglio aluo tempo , ciie quejOa-i 
notte. 

M«Lir. Facciaci danque in buon'Ora • 

Jror, La fchiava colle lagrime a gli occhi hi 
con/ìdato alla Giulia y ch'ella iìn'da quaud* 
era col ^fratcl roftro in {FireuM atnava ec* 
celpvamente , ed .ima ancora il Signor Ki- 
' nieri aRUiiucdo voftro uipoccM*» 
Meptitemo I ' 

Si parla di Rinuccio par'a me • 
lA.Lat. Tir'avantì , che quefio Tiio i^puco dì 

buon luoga- ancor *io . 
F0»»Ora ^ente I Veramente 1» cornuto è V 

memo a fapè li gtia ie fuoie . 

*T«k Oh beiiQ : la Fauftina aurà" già deteo il 
tutto i 

Ftf». Va fcorrenno , 'ca n*è niente . 
V«r. La Gialia, e ptr pietà della fchiava» e per 
noiT vederi avoflratnog Ile;.. 

Fa». Si? 

far. Le ha promeffo d'aiuwrla , e difar sì, che 
cocete Srff.|Uiiucci9& la coda In iiia cali 
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fon. Ah, ah , 

*Tù Paria MToil cattivo » ]per uon fai fi feutir 
dame • 

f #r. Or'io m*infiger6 d'cflèr dalla parte del- 
ia Giulia) e delia ^Jii'ava-. Dirò loro, die v6 

• condor quefèa Aotce Rinuecip in cala , ed in 
Aio luogo porrò voi nel letto della Faulbiia. 

- Va bene ? 

F«». £iite cò, fi nò nme gabbe ì 
•^or. Eh. voi volete il dondolo de'&ttì mìei Sig* 
Altonfo. 

]d*X>* Oh Dio» che fi perde in ciò $ fe non rìe^i 

(ce Dohiatrina vedremo .... . 
Fc», Eh, ca Oflòria,... 

F0r. Eh» che voi non volete imitare ftato , ere- 
. d'io 

fon. Ora via , quando viioie i che benga ; 

1^9r.Q;itando vi piacerà . 

fon. Da ccé si doi'Sauc' or« me nne po22o 

• veni ; _ . 
Vor* Quando vì par, chela fcfiiava » e la Gru- 

lia po(lon'eiIér*andate a letto • . 
M.I». Certo . 

*T*. Non sò, ch'abbian concertato; 

Pa». Dormcno a fparato Uoro * 

Ter. Lafciace la cura a me diqtwuo'. 
'I9n: Da ccà à doi'aut'ora fsò lloco : te fifca, e 
mine meteo dereto » a chillo vico . Si sò cor- 
cate mm'avife . . . 

ffr.Non può flar megrio.Oh,mi fcnto chiamar 
dal la Giulia . Adelio . Io v'afpctto. ^ 

Vtn, Non ce vò auta. Eh , io m*aggio da fki 
zitto quanno rame cocco cò Fraoftina f 

Vor, Senza dubbio: Poi parleremo . Addio • 

M,L. Buona fera.^ 

*For. E viva Mario. edentrM. 

*Str. Domine fa nabiffar quell'altro . 

JM.Z^^Jo ferrò prima io caia vofira » fecon* 

49 



i5« ATTO 
' do il patto vico à toccar la mano alia Càf* 
fandra f . . ■ . 

*Ti, A queflo bifogn'anche riparare, 
¥om. Si, Ufcia venjgjat ce v'afj^cttQ» 

* i ijf. Starete frefchi . 

jvf . L . Reft j te colla buon'ora • ' . 
F(>/f. Bona nòtte . 

"^Sirù. Oh lode al Cielo eh* è terminata U 

fcena • ^ ' . 
fon* E lo Si Remicelo ifTo por:^i mme va jo» 
- quanno de coda ; j^tizi^ mme (lev*a diceró 

chello , e chell'auto • Tutte li £|ulece taanrtò 

* la tofla, n'è lo yé, chiappino 5 
Ti. lo non sò cola volete dirmi • 

fon. Oh chefcoru de cafo cellefe 9 Maii^i 
ciempo de ghì accordanno chitaiTelle , ag* 
giàmmop rianimo lo ntiento uuollo $ fiò 
vòlimmo addereuà cchiu de na gamma ]^or« 
ta Sagljmmoi?cenue«*o . 

Ti. Io vengo * 

Appif ntQ le n^lciva ranima. 
SCENA XVI. 

feliciaM di cafa Mefser lautémzJt^ 

BUona fera , buona fera • Spero , che Ma« 
rio rabbia à guidar bene • Bifogna adcf* 
io riparar in caia noftra % che cotddo iVec« 
. chio non tocca terra per Pallegretta 9 d^aver 
fra brieve ad impalmar la CafTandra.il Cielo 
aiuterà , fon già date le ventiquattro 3 c;^ io 
vorrei di nuovo avvenire li Forca . 

S C E N A XVII. 



I*. 



L0 Seat èia , e detta . 



*S^* H la folenne paura » che ha avuto il 
\j Napoleano f un granel di panico 
gli aurebbe. turato il foram? . 
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Q U A R rT O. 
*fel. Si , vò dirgli due al;re parole . lo 
Scabbia . 

0(mè, la Felìciaha . ' , ' 

*$el. Egli volea batter 4^1 Forca, ? fc n'è afte- 
* mito per me . " 

.y«mva defilato a battpr «jalia Qiulfa. • 
e s'é arretrata in veggendo|mi . Se là và fo* 
pra, rovinerà tutto . 

*f*/.S'io picchio, egli verrà in qualche fo- 
Ipetto ... 

S io batto ,chi sa chepenfard ellas 
*Ftf/. Andandoaiene> farò forfè peggro, ' . 

. Se mi trattengo , m'acqufo . 
*F(p/.Egli fidove il diavolo ticq la coda 
*s<r. Quefta è putta fcodata . 

*£eU lo v6 batcere chiamando la Giulia , cht-* 
poti à mai (o/pettar' Cjgli ? 

\5>c% Si , vò dar quefte.Jire al Forca , ed avvi- 
iailp t che non facci)i veder lafchiava 
colici, 

ine entrano ^ é s^^anenano»^ ' * ' 
*?e. Oh fillolo! > • ^ 



tv.» 



^ScmQhy cheti roda il canchero . 
*F^.Io temo, e non s.!) perche . " ' 

'^Sc. Mi fo in dieci 0| come codei iapefle la tra'» 

ina • • . • , • • • 
*Fel. Par , che*I volto m'a ccufi . . 
^Sc.Ldi mala cofcicnza vai per mijie teftiiìiorif, 
"^JRel. £bdie fon baje / Vjì delìberamence bac« 

tere • r - . ^ 

^ScJlo annego in un bicchiere I ìifolii2ioae«>. 

e sHneontroHO di nuovo. . * \ 
Fel Oh, Ve mò lunga qucUa berta. Buon'lWQ^ 

mo va tu pè facci cuoi • . ' 

Scm Così v*andalfi tu f 

F^A Eb; fi-f CI dicoi cbe pii lafci andare* ^ . 

S^* Chi ti trattiene ? 

FWt Epw sè.siuìJ, . > ^ ^ 



140 ATTO 
5^. Tu vai cercando brighe ^ mi pit'i me. ' 
JP#A Oh p mi farebbe di grand'onore Takaiifiùr^ . 

mi coTamigliacci • 
Sìb Oh le ruffiane iaran iorfe le g^aa perfime 

del mondo . 
fel. Che parli cu di rufRane ^ difgrabacO| cnif^ 

fatore, feccia d'huomo ? ' , 

Si. Non t'adirare di grafia ^ che da qui avans 

ti ti chiamerò (lreg:a, su • 
tel. A me flrega? oh infame, vililfimo . 
Se. Ruffianacela» ruffianacc • ^ 
f r/t Io ti vò fverre il nafo ; impiccato l 

Mgli fv4 foprs ) e loSf^bìim jHgf;$ dalP 
ahrs forte . 

Si. Con quai denti vecchiaccia ì 

Tel. Ricolco dal fango^ribaldo • 

Se. Succida^ fchiÉ^ iporca y putente # 

feL Oh ramorofecto Ì Prima bacierei il poAe* 

nore d'uu^afino % che accgilarmi {olaoieas 

llP f • • # • .^.^ 

S C fi N A xviir. 

lume 9 0 detti • 

fonf^Ked'è fsi baia IIoco abbafcio ? OH 
ViJ non pocev'efier*autoì, cheSciaveca. 
. Te prodetio propeìo le fpsUe mme par*a mt» I 
Pccch'aie virto, ca o;e te une sò b enute doie 

bone pè £ufto mìo « aie ^egUaco. iango j n'ò 
Io vè ? - - I 

Sr.Ah,ah. | 
¥eL Malvaggìo , triftoi vicuperofo . 

Yà per tntràrfene % '« fot § trmiette JA' 
nunzA In fua por tu , 
F#».ScuinpeIa tù Hclecia. . . .Non te vreguo-i 
gne peglìaretella co no fette paiieilie . • I 
£#. Sj£:* l>« AlfotiTo mio Signore Eccéllentif' 
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tmo , perdonatemi , cn'jo non fapea * ebe 

^ SCÈNA XIX. 

Wser Lattaftztfft e'I Togn»', la Giulia, e*l 
rm»i eòe fi [m funi infinefirm 
.P9m$re€M tumide detti. 
M^t,'^^ On vuoi cù amniucoliVe iaftìdiOf 

for.Voiy ch'è vergogna attaccarla a una pò» 

vera vecchia. 

i^w.Chcnce vuó fi ? vò ^lovà propeio la 

cremmcacina pé le mmano oieie . £ io aggio 

avuto foperchia freoma . Eh, fi mme ftetfe de 

peue p.?giiarein«ila cò cucce fciorcede eea- 
te. * ' 

TiZ' Io|v6 con un querciuole rompergli fenza 
altro il grifo. 

*Fo*. Sraccc ccà tù,* vuoie fca^i la cala mia ? " 

Felìciana y si malagurato, 

adaffino. 

, T*r«« tttrft lo SfMrn , è dopò ritirémdtS 

>r. Se non è qa^kì^ «laiià , io me ne rido. 
rl.Lii^ E pur la } 

r>^* Kiii|;ra^a il Gelo > ciie non é aocpr nc^ 
, rato Kinuccio . 

*»M» Eh la mala Pafca ♦ che fai!erra fgiaurato» 
ancmalone.Nce vòRenuccio addò sò io ì 
et, En » fc gìafti*ia avefle il corfo fiio... 
r. Tu (areiti ftata bruciata . 
•#/. Io vò cavarci quegli occhi di ladro • 

Egli vàjùfr0 , e t'fis^uffitne file mmU ì 
t, 5ca ferma maliarda , Ai htm , ^ 

cr,} 

d ,L0t» Scabbia, Scabbia««apeilro l 
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Fcn. Rumpelc lo nìU(io Feleccià ca cc4 sàio. 
5^» va ìli iraloia vizza raotoloià • ' 

La ifirige y e Ufa tadere. e tuia. 

Tel Ahi, ahi. E fieli tfiejfo tempo tutti. ò, 
f'on.òiìvitt lovraccio a chiffon Bella prova;| 

£ ìo ciucco feii)j)e ca li ponciglie ncapo? 

Mò ca n'è paro mio ^ irò ch'è gaglione $ mòl 
V ch'è n'onriniO fiilo, mò ch'è fette panelie; 

vatce iempre a trimalora» e ferra l*uoccJue>.(a| 
iDiuemno <}e<:jt!an^a / ^ " - 
feli Ab figlio d una Troia : m*ha "tutta addo^' 

giupi (nai« uoii nn« uè vendico carnhiaini il 

oonCt edentrm. 
Giu. lo temo , che Io Scabbia abbia fapuco 

gualche cofa^ e per quello è uaca^k rilik % ; 
F^r. Non dubitare • ed entranot 

J4.L. big Alfònfo , lafciate far'a me, ch'io noi 

manderò a Roma per penitenza • 
Ti^« Ma voi gli tagiiavate Vói m^ui- 

tendete, non iftarebhe così ritigaluzzito» 
$CH. Non ferve, c^e «U le ia fe piglia faltidioj 

c'ha da fà co fiò fulio. Oh negrecat'iiio. 
ÌAl. Non occorre vi dico : io .ve! mandei'óa 

baciarvi i piedi • 
Vomì Vaia li piede ! LafTamilIo fpeftellà prim* 

mo 9 ca pò vedimmó fi vòla vita» che fode* 

stazione uce cape / Bona none • 
hi.L.) 

Tc^^O Buona notte • 

nnt delP Aito §^mo; 
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S C fi N A P R I M. A, 

Stru^^I^ con lume di cafa. 

Arallailé, larallalla: ti buon vili fi litìki. 

LaralJalJé , laraiialld : Montepulciano d* 
ogni vino è il Rè • Oh y veramence di fle b^^ * 
ne quell'ilìoiiogrofaco > Ò che diavol fi fois* 
egh : chi cérca mangiare, vjllan mi pare; 
chi cerca bere» è cavahei:e • £h , che meiicice 
CUCCI t ancorché fbfle cancipodeftà di iierga« 
mo > fcimunici , milenfì , ubbbriachi : egfi è 
cofa nobiliffima , ^lù nobile deìl at rollo ^ il 
mangiar da fano 9 e*l ber da malaco . 
MeHer si, mefler si . . .cosi è , vi sòdire. 
Midifpiace, che non polio una volta cari* 
car'il burchio t mio piacere* Te: (tò così he* 
vele , e fiacco ^ che ad ogni pa/To par'ch* io 
tracolli, e ldruccioh\ Sia maledetto dal Cie- 
Jo^ e da me colui ^ che inventò cotefle cene, 
e colai Olii ...Oh debolezza . Mi d^^ 
certi capogiri , ch*io non mi reggo iiioiedi/ • 
e mi s oiFu&ano gh' occhi in gaira....Guar- ' 
da » che rutti fpelfi ^ e impetnofi , comìo a* 
velli nn qualche mantice in corpo • Ah , mi* 
feio me : quett'è quando lo ilefano é pien di 
Ireneo • Io sbadiglio dì più ; or vedi s*io ho 
Difogno di mangiare , mangiare , e mangiar 
[>ene , sì » à iatollanza > à l>ercoIotco , x ere* 
pa pancia • • • • • Oh , che fia lodato il Ciet ' « 
del forno : corpo mio fatti capanna • . • . sii 
te cavole . • • Ma col mangiare vi va il ber^ 
f».ii bere . Cappiei • • . • . Montepulciana» ^ 
fenxa bicchiere, fenra mifura, à più nón pof* ' 
!b. Oh bocce mia^ viu mia « Larallallà, lacal* . 
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^ S C E N A ]I. ^ . 

lAeffér iMtamso « «7 legna di tufo, 
con lume te detto* ' 

\M^uT\l che Domipe temi tu vorrei la- 
VJ pere? i 

Tor. I» pcnfando folamente , cjje voi volete' 
lafciarmi Iole a queft'ora , io mi fon pifcia» 
co; e fe Ja pUUa non m'ingauna , ho fauo di 

S/r. Oh, Meffcr mio» fìcte voi qui, ed io ven^- 

va ve Caro il mio Meficr La«3n2Ìo , te 

non mi dai un bocca! di verhaccia % io aoa 
poUb parlare , . • . 

M.U/. Sì , io tei darò i che c*è •* 

Str. Voi mei darete 5 

M.L/»/. Certamente. 

S#r» Oh bocce mia, vita mia. 

B tibh*ueiii %/iefser Létttéutti0 . 

Top-. Meflerc , quelli vuol far*a voi , com' ha 
tact'oggi la Caflandra alla Schiava : cu tea la 
cafa aura si facto vizio* 

U.Lat. Egli putedi vino > che ammorba • 

S/r.Vino si, padron mio dolce. 
^Tfit?. Aurà pigliaco l'orlò . 

M.L«f. E di chemodof ,, ... 

Tfl?. Guardate, guardate, che occhi pjccini, 
che ha fatto . Amico tù aura» quaranta cola- 
ni di Trebbiano in corpo . , 

M.Lfl^ Megliof il vino a cofani. 

5/r. Trebbiano , si , mà amabile, faporofo , e ■ 
accoftante . Oh che dolcetta . Tognetta ano, 
corn nella volta/ e recamene due boccali, 
ch'io me re vò inacqua di viole. ^ 

Tof . Ah.ahjah. -, . 

l/l'.Ut. Oh che Icgaf un matto , e un briaco. 

T^o- .E bei elfi tu di bel nuovo.* . /• . i 

MtL«n Eh Jalcialo andare. Struiiolo, a che fe 
tu v««uto ^ 

Ctr*. 
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Q U I N T a i4sr ^ 

} II padron dicc^ch'egK s*hà a trovare come 
più cofto potrete > e perciò verniate dove^ 

* »pete ; perche Padron sì, io berò alla fai» 
' Iute mìa^ecua, vecchieitomiodolce^ dolccj! 

e dolce* £ braccia di huov$ 

T^. E a me dove lafci tàì XiaXciiraco» fmemo^ 

ratO) fcoftumaco , 
S$.Qh^\x non arrecarti il Trebbi3no,e parJi co- 
: 9k arro^Htemeiìte : 19^ vd dani eretica mat 

fcelloni •••• 
Tog. A chi ? 
Ur, A ce, SÌ • 

log. Io da <ucc*alcfì mi rarei battere i die d<uì 

te/ m'intendi ? 
M .Ltf. £h fermatevi ia buon'ora.. .. 
Tegr Mi egli è briaco, e vuol acombar'i me. 
S/r. Tu hai bevuto alla botce, efi ì 
T0g. Io? ' i/r.Tù.si . 
T^g lo vò pwnder'un iegno,e /pianarti. m, . 
M.L.Stà {aldo belila : tioii c accorgi) che 

co/lui paria il vino ? 
To'^.Ma... Str. Che mi , 
M Ir- Finitela in mal'oia ScrtfKoIo mio caro » 

che t ha detto Meficr Allonfo, di ' ' \. " 
&r. Sìic£« VCH £i^ete^cii'e.;lj.... Mon mi vìoqti^L 

bene: perche quand'egli mi parlava..., . * ' 
Ml^,Sì» Str. Io bevea . ■ ^ ' 

T'ha egli mandato per mèi 
Str. Me(l«r«i, io bevea io^. 
To^. Ah ahylbfteneteJo Meffere, che cafcherà » 

M L T'hi dctto,ch.*i9 veniva. • 
Str. Mai sì . . ' 

Jt/.Z.. Perche egli ha da trovar/? dov'io sò •* 
'Srf. Oh . vi fìece appofto; datemi per manctJLj» 
un fìafco di - malvagia , iè noti avete creb^ 

• b'tano. 

T'hò detto, che tei darò . Togiia chiudi 
tu bene < ch'ÌQ vò correre m fretta , in fre&( 
ta. 
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- ATTO 
Tof. OeK M«tfer ihio,aoa vogliatè di giaftiM 

vedermi molile , ' 

Str. Oimè, oimè: Ja.t,ena .ne vacilla fqtto i pie- 
di: non ve o accorgcce ?.^Yianaci in auut^ 

' s' e cosi. Varate , varate tolto la barctifiCU. 

M <i. Non vaoi entrai tene Togna . Vuoi tuj, 

• che coltuj recendO) mi «ovelci «ui oaruiO* 

vino adUoflo ? • ' rt.*- 

Sir. Voga , voga impicf a^Oj ne calohm 

''coteftccalelopia. . ^ 

Non la finirai p.u matto ? e qucftì cade»* 
do trarrà a me ancora . * ' A* r r 

Toz. Oh Dio^s qiuiisa w è cara cotefta ipolOt 

• che andate a fpofare, non fac«,ch'ao IpwiW. 
Teuend» M.Latt,da un Uto s <? M, •» 

t$0 «r # dal meaefimo . ' 

Str. beh, VOI non avete caricato ^u?l b«lQK© 
di vili di creta ? A terra, a terra, dia WJlo ». 

M.L, 11 diavolo ti faccia itar termo . Eh tu non 
vuoi lafciarmi > Hò io foifc da eiieie.in^ 
Finimondo ? (e havraitirt»5e.igr«Krai,,o4iQ 

correrò tolto. . o l- * *' 1 

lo», H verrete iiibiio > S«WO ^ ' 
Srr. Arrancate cani, che (wno arrw«» * - 

Xojf. Mei permettete da fialjwV»'*®"'*^ ^ 
jli;^ Tei pipm^tto . i . . .. : j - •» 
Tff?. Da rpolo novello ? ' ' 
U.L. Oh mortx) tè, e a coftui . . 
Ttff.io me n'entro sùl»v<>ftf a parola. ;< ' 

M.L. Colia i?i;|j[ftpci«iur*l,,««» v<|di.>*«» W* 
' Iti m aflartina . , X. 

Sir. Oh che tempefta orribile i che tiwoi 1 che 

lampi i che faette l „ •• ' * c. 

Cammina, in buon' ora Stru«M)I* • • A 

giau cariti. riduJilQ a caf4. jt«„™. 

Sfr li fi.la marea , e* 1 fiotto non fi pofian com- 
portare,' già mi ft^nto provocate il Vomi»t 

M.L. tntra,chepoiri vomitar le hudeUa, 
Jsi entra in cafail Ìiaf*l«taft9 . • 



•» 
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5CENA Uh ^ ' 

Gw». #^He iiTipoi ca una mcK* ora t^rimjUf 
' ' iLjr del concertato • * ~ 
Sr« Impwca 9 la Fouftina nen fii ri ancofìt^ 




Cam. lo me le bucteró a* i^iedij e Unto dùolte^ 

che alla per fine^,,»« 
$r. Faccct'qiiol , die avMè facto per Io paflato . 

Cam. Parò. il fonòliato per dire . E* iina-j 
jgran cofa, che tu rcmpret'attraver/iaquau- 
tè^dìcoi 

Sf. Ma fé volete da voi jliefio darvi la ssappa^ 

su I piedi . ; 
iìam. E come f 

Sr.6 come. Quàrtdo avrete la Faaflìna déntro 
il lecro ) e fra le voftre braccia , taxi un'alcra 
parlare . ' ' 

dm. Or vli4baat>piati -^jlBno dal Forca/e vedi 

fapere, che fa la Faultina . 
Se, Fatevi ili la^ che le Qelie danno un chiarore^ 

che-iiredea balianav; 
Cmm. Che peiciò ? • • 
Se. £ fe fi iaceffe in finedra la Schiava ? 
On», Come vuoi ni , 

SCENA IV. 

. V T«rmin fineftroy dèfi in i/ir4iiai e ietti» 
For^ Hi batte ? 
Se. V-^ Mario ? 

*f «r. Queftt« lo Scabina ; eiàri con Camillo . 

Oh Dio, e non è ancor, venuta la Caflandra . 
Se, Mano . For. Scabbia • ' ' * * . 
St. Cala un pò giù di grazia . 
Ver. Adeflò . Se. Si fà tolt« • 
C/»»». Scabbia S«. Fad one » " 

Ciw». Hai cu parlaci con Mario ì '"^i • - ■ 

iij % Se. 



i4« _ . A T T O . ^ 

Sf.Meffersi. 

Cam E che c'^ dsKi» 2 fi* <U già cocìcauIil^ 

Se. Oh voi andate a ftaffccta I Non gli hò an» 
cor diniaiitiaco quelto^ ma folaoience decco»- 
. cJiecali . ■ ,. • 
%^am.E,Qììesi} ftfr. Scabbia . ' 

C^»»-) Mario. 

F<?r. Siff Camillo, buona notte.Voi iietc vcnUf 
co ai&^i per cempo; la fchiava fta a chiacchie»^ 

* fare accauco al àiocoi»ila Giulia > e iiotiMi^ 
Cora ha cenaco • 

Se. Oh, lodato il Cidoy Non ve Thò detto ? 

cofa e^oi tornerete. . * " 

Qmm Oimè, che c'è ? * ^ 

Sorf Noli dubiMce» la novella è iieca» 

Cam. Ed è ? . a 

¥or. AJagio di graiia . Cotefta Schiava ( 

. AoLiapece ) ia và in fuccbio del Sié. &iauc^ 
Ciò, nipote d Alfonfo ^ 

Car». Ah, che mal mio grado il sò » i . , . 

Se. E come hai tii ciò {apiico . ) 

¥or^ Vi dirò: la rchiava^ non iaceiido alcroifche 
piagnere, e fofpirare , le ha deftramente la-j 
Giulia cavato di bocca l'amor > di^e porcata 
cocefto Rinuccio.«.f l 

Se. Berìe> bene; iiegui • 

¥or. Of *40, per fervirvi % e la Giulia, che fpera 
inaricarfi ella cob Alfonfo , penfaado ingauf 
narla , le sbbiam dato ad incendere v, comeji 
mbflì a pietà delle fue làgrime^che Tavremmo 
ftanotte pollo Kinuccio dentro la di lei ilan« 
la, e infin nel letto, (e le fofse ;piacciuco» 

Oiw.Edella? 

p^r . Da prioiat per la vergogna n! à diveuut^i 
rofsa> com uno icailaccOMi* 



QUINTO* t49 '^r 

.Ffl^^ Ne ha iuftanccmcnte da fola a (bla prejgja* ^ 
a là GiàìU ^ e la Giali^kiÌM|pcomcrsQ tat^ 
achi contenta « . '-ih/ 

Gm». Ma per mganìiarla f ' 

l^^r. Pei Juganuarjai perche io, e la Cattila leJI 
porrem voi in cambia di Kioiicdò accanto . 
Vi piace f 

Sr. N^n può farfi m i gIioi:e^ padrone « ^ 

Gmin Ed, ella vi crederà / 

Tot. Afermo;avendole ioancoradatoacrede^ 
d<crq> che Jlpera ritrarne una buoua mancia da 
Rinuccio.^oniamo a raccolta: io vi condur- 
rò da qui a un'altra meu^ora cheto cheto 
dentro la Tua fianca al biijo , voi ve le cori- 
cherete a lato, fenza parlarle: ed ellx^credeoM 
dovi Rìnucci<49 v'abbraocieré ; Quando poi 
l'avrete fatta voilra 49aoi.%^mo^e^ le dire^ 
te l'inganno « 

C4m«# Marioi fe mi riefee, come ttt d^ti loderai ^ 
di me. Tu fa/, ch'il mio, non è mio, 

FttTt Secondai' opera (paghete ^^^^^^t^ f a 
. rivederci. v>f 
S^. Fra un'altra rnew^ora ? 
f <n. Appunto • £h dilungatevi da qni , che lia 
^.mal'ayvenoira mu taceise for'infinefiraccxe* 

(la Schiava , e vi ravvifiifsei.NQa vedete , db^ 

nptte ciHJU'a f ' - 
Cmm. Si: ma fall^andar tofto a leeift # 
for^ Preparatemi il jpremio » e noupenlate ad 

^ ^CJENA V. 

'W09Ù Amrpina , che fuf&'acciib: aie vomme^ 
VJ caio». jiQb ifiuimno de vin» 9 e porzi 

ftaje mbreiaca. 
^r. Ma quella mi. par' «fa dhdormire a ^ ~ 

il(iacche,4ioa «olcceflace Jocanca al fUpco , 

toH. Che ce po22a vevcfc tTo mafc *1 e pur» 
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Str. Itelo <K bere i é hvfc cola iiUM? YwBL 

. tegra7iofoperi4(*to • . . .i. • ' 
foji. Sò la mala nottata, che te cotbla: E ch^ 
buò, che mme la piglia codila votiieéile, Wno? 
Dov*è la botte, padrone ? ' - • n 
fon. Nò la vuoie Icompere cchi4 ? ' ^ 
S/r. Dacemeue un boccale di grasià * . 
F^» Vi est* ce hcQo avè a mente Iti notte c " , 
Str. Gomme Zìe te ingrata' Iddio ve'l perdoni • 
Ora vi de che gente aggio dà fervi de 
nosre f fi bi n^avè tu no core de Lejoiieysj 
' ila fi/erama a chifio . - 

Ah; Stu ^ 
Str. Padrone • » . / 

JPon. Aje vifta niYcium i 

Sir«'Gfai v«Jea vedere? andiomcene^ fe il Cief: 

v'ajutj, ch'io dorma in piedi • 
JF^»f Veda Ofloria , che ommo de cammena 

cheft'ora-/ Ah, Tegrta farrfa buono mò, ch'c- 
: t>m(i}0 de fpireto x .ma lo frabrutto tei)e pè 

iieputemoy e nò mme pozzo icdkà a ft'accafto^ 

ne • Si fìò lìdk nnemmed^ia cò Gamfmil lo v 
* n»ìi'avarr»pMra maqca de I» tntnard] tto^ 

ma ma che ? che fikkaime j^ò ia Gammillo^ 
t.^accàamiil'anne^ ' 

Chiè lloca? : 

canto, 

fon. E tu fapio a da la voce a primmo^ea li nò^ 

mò te nit^iava, eoMm**a fànguenaocjo ^ 
$ir« Oh Dìé^ìò fono cé^fftatfco .*. - ^ 

Fou. E canaglia cane • 
^ Ah be)acchione> cacafouar 9 noia voò fa piet^^ 



DiQitj^gd jay Go 
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Str.Pichiì ' ; ^ ' 
fon. A. Jo.... Tu pecchè si (oiùto^ • > '- 
Str, Perche hò veduto fug|irv^ r 
fon, £ fi te dìcoica ftaie chino nR all' vuocchìe. 
lo nime meuo o^uardia , c tu«ÌN£aua'è Jo 

Sir.Ao hò bifog^no di npo/b vi dico . 
fou. Te voglio da repuofo > e qua»co vaie est* 
ica nno. 1 o2?ola addò CiuUa • 
Dov'è Giulia ? . 



f ^« TottoU. addò Ciullas t'aggio dicco • 
Sfr* OJi sì; adeflo • 

Afpè. Aggio ditto a Forca) ca le fefcava* 

JNon ce para.//,// /?/ • 

SCtNA VL ^ 

*F4>«.r\ Ueilo è il fifchio d' Alfonfo- ) Sigot 
v2 Alibalo * 
Forca • 

F^7r. Or fiete a cempo; entrate, ch'io apro . 
^Qtu Eh Forca : no mme mectiffe a quacch* ap- 
pretto ) d'accidere quaccuiio lloco ocoppa \ 
F^, Eh lafciate le burle di grafìa • ' . 
TcQìii Vi cornine ce lo cauzoneio bello? 
Vw. Enttatet vi dico • 

r^xr» Sturbo ) &urao« Diavolo n^allanifcelo • 
Scurzo'. 

Ma che dtfcrekiooe eia voftra^a non iartni 

• ^iflaggiare un botcone ? - ? 
Toh. Tienete , che luflè fquartato • S*è addorw 

muto a l'aUérea.e paiU twiomio. Oje ivmmi 
oje n^allaouto . - 
S/r. Oh, iìece voi, che c*è ? 

'Son. Scetate pietta d'^no 9 e crafe cca 

* mmico* Edentra^ ^ ^ ^ ^ 

Sir. Si, sii io non dormiva (:ertamen(e ^ padro- 
tue • BàemtféÈè 



• % •• • • . 
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ui ATTO: 
' SCENA VII. 

r lèi Feiiciama di caja. 

Adl^. I O veggio nufdco ringanao > e appena 
I il credo . ^ - 

Vii. Io temeva d'AIfonfo, Caflandi*a mia , che 
a Mefler hxitxtuio avrei doto ^ credere, clje 
Jbte^^ ioiierO'anguìUe » . • . :i x 

C/f/. Vedi :* lo (tal ' io veftita di queftì abiti di 
Kinuccio 9 neirifteflb tempo 5^ che Rin^iccio 
iacea la fpofa co glì a&ki miei , accanto ai^^ 
Meflèr Lactau2ioi.aon ha facto dubicar di co^ 

Vel. Ne ha giovata raccorcerà ima ^e cièl Xi<» 
glia 5 che abbiam Tempre tenuto il lume lon- 
tano da te, e da RinU€CÌo;£ €he Alfonf o vo- 
^iofo d'audar'a goderfi h fchiava non^è lik^^ 
I05 che pochi momenti in ca&% 

maj. Voglia Amore, che ne nVfca il re/!o;per^ 
che^ a dirla , ho un batticuore > che mi fa for 
fpicar di qualche difav ventura^ 

JeL E di che temi ? 

Ci?/. Che sò io? della ^va raalavvcntura ; 

Còme fei «u> da poco i Alfonfo Itar^ egli 
colla Giuba : Camillo ti ff coricherà allato ^ 

^ Isan^a parlare , per non. farfi' riconofcere, crcr 
dendoti la Fauitina : e tu altresì lia cheta ehm 
quando aura eg}L colto il tuovirginal fiore y 
non potrà £u: di menc^ di ooa diveuif ci nut 

ritò^ 

Caf* Oh Ciefoiio non tc^go fangue ncMe vene*. 
^el. Eh via battiamo , che non ci cogliefle qu» 

Camillo, e faremmo verameoceiovioace r 

Gi/l Batti in biìon*ora> 

Vff. Ti$y tOCé Tic. ice. 

SCBrNA VIIL 

W¥€fftminfin€flriè^f détti r ^ 4 
Vor. #^ Hi è bf giù • 

Vgi Aprii Macia ^ \ 
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Far. Qh) Fei ici'aiia. E q,ueli'ainica ì JV/. Ciu ^ 

F«r Chi è. coftuì cM ti Aa accanto< ? • 

FV. E la Cadancii-acpgli abici di Rùiucck) ^jG^ 

coito . Bene, ^ae/,to aperto it 

F«/ . Entrar CafiiMra» «««r«« 

SCEIìIA IX, 
Camilla 9 « Ì0 SsiAbUu 

Cam. T O ti sò dire , f tifila mez'ona è cral^r£t 
* dà l , 

Gf»». Ah st: cu burli, ed io ti dico, cA*è cosi 

Se M io,: elle tm.Ì.S?iff^O H^m^ UU'OCUVQ. 

d' ora . 

Cmm. Vcdi,che c*iiicanni. V'iug^mace voi. -^ 
Gt;». Si benC) cono e vuoi cu . 



&«CQinfitV9gi;4iQ^,vci4e(e;. 4Ghift^e£ta « ogni. 

aumencQ^pare m-^rzMiogqi ora^uiiJecoloj^ 

mafllmamence a voi, che fktc iunamoraco • 
Cam. Xoeniafiiftì ^ ìwutfQ % fi vffigjUunQ v*(ts 

ordine per ora • ^ , • * 

S^. Oì: via^chi così viu>Ie^. cosi abbia* 
Cam^ ià non c;i)i^ d^ttQ yoka faljj e. ma./i* «. ' 
&LNon.mi(iafiepiiLa dirf: ò^ch'aì^ audò^ tt 

ch*clia fttiKe}« CamAo.^. 
Sc^ Ma 00(1 fi perdeva U fchiavu , fc £afpetca> 

va un'altro poco i ea ^iù ha paaipiza 9 ogi]i 

cofa riefce bene . « . . 
Ciff». Qucfto è Io flefloy^capi/cila • 
&rp li^iiò-capìcav fatevi ili quel canto..' * 
Cmms Perche ? Sv. Oht noi iiani daccapo ; 
Cam Si , si, non ci adirare di grazia/ perdona-' 

ini^ che m'era dimenticato. Ma fe ia.,Faulliua. 

irede/fe a ce, non farebbe lo (ledo . ' 
Si. A' me. oan)inaiicherc;bbe i che dirle • Scq** 

flatevi# 

Csm^ IScco mi fcoflo » 

Sr. £ innamorata, bifogna compatirlo^Tfrif^^^ 

l^oiirattiftCfi I vif, toc. : 
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ttl Porta irffijiefira, edett*^ •' 
Hi jJÌcctìa^^clii è là • • 
Sf. Ic^^ -San. W,' Mario?! >1 ^ 
For. Oh, Scabbia; e'I Sig» Camillo f ^ 
St. E' in quel canco. Siaujo.a tcaipo • 
70r. A cenvo^sif' AfpcccA) ch'io^vengp a4 apii^ 

Sr T'accendo , Padroiité- *. * - < • ^' 
0»».Soii4ui * • . ^ . 

Sr. Io credo» che faià gì» iu lertà-Iar ftbi*VH • 

or cala ad aprirne • 
Gì» Oh, che t'ho détt'io .* ' «" • 

S*. Sì: quante voice m'aurece *dir ^ueflo- ♦ ■ ^ 
CÀmr. feiio HèténnOiveraio ì ifiMi6«i' ' ' 
Sr. Via : la ragione è dal caiicd^voftro-cl*»*»* 

guadagnata^ voiee'alcf» 5 ' " 

fciflfequeft inganno felice ..»••'!•• \ 
L Vi riufòiràfoiza ftllo; finte di. buoii'animoé, 
_4>w. Ete'idice il cuore, caro il mio'Scabbia 
%i. Me) dice,j5i;. non temete. ditemi:/ fe Ja** 
Fauiliua., ancorché vi creda Rinuccio , noo: 



raheHo; voi,' che fireèeff ** 

O»» DarogUelo fenz'altro . 

padre f 



S«« £ chi acqueterà vofti^ ^adre f . " . \,. 
Ci»»» Eh, il tempo^doma ogni coCi . Hò fitto i* 

eh ìodo; Quel, ch'è detto è detta . 
Ffr. Scabbia» ScNtario»' 
Far. Spingete^ l'ufcio, ed eittrate*.. 
Sf' Si, entrate. Padrone , • 
Cu»* O Amore, flimmi una volita coatento^» 

i SCENA XI. 

Il Tì^na di eafa , 

SE non«è cofa da fmafceliar delle rifa i * ^J" 
dcx^uanci gelti ) qiuuite ^aMHc» ooceit» 
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Q U ì N T O. iff 

vecchio luffurìoTo , intorno a Riniiccfò veftt- 
co di CaflarKlra • lo per me fono ftato vidi» 
a a epare, per non poter ridere/ e'I chiappo* 
Un dì Rmiiecio.ftàcon gravità tale che par 
veramente la ipofa . Buon'è , che cosi il vec- 
chio Itarà nel fe^iio • Inveriti i che al didi^ 

' oggi I fini più trtfti i fanctuili ^ de* vecchr 
ftelR Chi arebbe creduto in Rinuccio tan» 
c*accortez2a ? Eqnel che mi fa maggiormen» 
te maravigliare , è ti vedere ; ciie aveiidomi 
maiviaco a fpiarciche fi fà in cafa cotefto ruf- 

^fiano > e fe vi è bifogno d'aiuto ; non temCCU 
lUr a foloaiblo eoa Mefler Lattafi2io \ qi]aii«4 
do quelli il crede la Calandra, e (ua moglie • 
Ma chi è coitui > che irieaea QuelU voka l 

SCEMA XIL - • 

Giammai te0 Lonerìng/yi, e deno i ^ 

aiam. f\ XJella é la Itrada di fopra , è qtieflsfc^ 

vJJ e là* prima cafa ; ma non veggo be^ ' 
iifi^ fe v 'e'l bakon fopra i ukio. lo non vor«^ 
m ferférrorc : ' 
Tig* Mi par foraftiere, che va cercando qualche., 
V cafadaguiiiKorao» ■ * ^' 
Gi^f Pauaise di qua pedooa a chv nepptelB^,^ 
Oh eccolo appunto • Buon'hnomo, mi failre--* 
fti tu ìnfègnare la caia di Mef$er Lattanti» 
Guaftaferrif l 
Tig. E* cocefta ^puntaàlla qual fiete affifato t 
ma e^Ii non è in cafa,fe avete bifogno di lui* 
Cs^m. Si f (e' ta forfè fuo famiglio f 
Tig. Mcrsernò, oia d'un (uo vicino, dov* egl| 
éadelsoa 

Gùim. Oh, fe hai, t^ds eùcpz^t » mi potrai 

ca condurre • 
'^Tig* Oh che accettevole occa/loae da poter 

trarre Rinuccio d'impaccio 1 
tUÀrn Come di tu ? \ . " 

Chs %l fcf V9 di buona voglia ^ fenaia «i*^ 
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• eoo) modo alcuno^ l^aiiiio egli in quoftacaTa • 
Gi^ E' quefla actuiique lacu^cafa?. ^ 
Tfg.. Mciter sì . 

fiMu Se il Cielo ci aiuti chiamami MefTer Lar<« 
tajizione dj^lii ch*è qui mi'biianiO) che /lada 
cOi) ferirgli ^iau cofc . 

yiVA4 ifo. • *A.tcraio, ch'èuu' occafiooe da. 
. pagarla ifiariiti d'oro • Ti$^ Uf . imteméh-iém 

^orta Tic^ toCy tUy toc. 

Parlando colla t e fia dentro^ Vufcio • 

Oh Signora CafTandra., face calane Meilor 
^J^^ctanzidi.^ eli è dimandatoci da. uti geiiipi^ 

?'<?*it.,Q^ran giudici del Cielal Rumi lafciar 
la mia £;hia.vétta. a cafa lab. n9« di. Meflfcr 
Rubcrrco y per tarla di la Vt^nii di i)uo voj ào^ 
V ella era nata. 

Oh, calate Meflere feitt'aLu-^ch'è UDXftc^ 
ccnda di graiidiflimo rilievo •. 

Gim. Eh, buon'huomq^ buou.'&uaino - 

Ti. Che V 'occorre ^ 

Ci/i. Digli, eh è Giammattea Locceriiighi 5 di* 

calerà fubjto.. . • , 
Ti. Giammattco LotCeringhi > , 

Ciif. Appunto.. \ r ^ 

li padron della ichiava» che fU a cala^Melr 

iter Lattanzio ^ 
Ola. Ne più, ne meno . * 
fri. lo vò dunque ftar a fcntir che fi tratu , c. 

veder vcbe dirà- il veiscbip f mm^^ accor- . 
» 'gerà d'eflere ftaco in7ampognato i te quello. 

non è un'altro in^anno^ %^ 

€riif.Come? 1 • r 

Xiu Dico che MefTer Lattaniiacawa, , lenxJL^ 

, queflo. * SCENA XIII. . 
Mjtflir. LéUtun^Q di cafa^ ìm Q^JJ^dra^ e t 

^ta detti ^ ■ 
ffiiil,4t* He Domine di diTcrciione e 

w queUa. > a Toicr fa» i^ccenda & 
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* qoeft'o» f Chi è \à:^ ^ - • 

Ti. Ecco^ McfTer LaccaiUK) 

Già. Meffer Lactatizioy il Cielo vi dia UY Wimft 
notte. 

td.L.Ed a VOI altresì: dite pre/lo,di gra^'sj cte 
vi occorre>che;io ho che far molto • % 
Gim. Io foaGiamiiia8kepLotcerÌD^hi a q vì^« 

reco la pia*.. ^ - i . i 

Jlf l,. Chi fiece voi ? , * ' *' ' . 
6»>. GiamiiMtteo iiOteeri^^ ^ >^ 
AMr- Dammi qjuel lume tu ^ 
Tf. Eccolo. 4 -txj 

Jl#.£r.. Chriiecevoì^ / 
eia. Il mercatante Raii^fO^'taii^cx àrnica atli b% 
m. di Mefser Riibe«ito volli o fratelIo.Ohr l^- 
icuma Aarceo^ Jo^ jpai;e imortì...l0 i^ò Oh; 
pmo qui , 'meaz\>ra1tada ùii. mia couofcei)-' 
te H tu£to> ii Cipladia/alji^c;?. a vt^i 
crefca.*.. 

MX. Io vorrei fapere» cJ)e mpicUif die troppo^ ^ 

le fòli q,iiqfte/ 16^ npivfaq,huoma darfirini 
infinocchiar , copie iìhmasmiA* m'iitfcndi 2 

*r# Oh qudhi sk che Èribellà^ , . 

G«». Parloce con me 

jtf . . Con tei sì. Cou.cJii crc^ cu aycr » £ire f 

Gì*. Che foegìa diparFare èqueflaf Noivir?-';^' 
dete voi foifc, ch'io fia Giammacceò f 

M X». £ pitre£ pen^'tu,ich'ÌD non ibn hùomb ds; ^ 
far gaftigaa^ tè,, e.a quel diflbJuto/tti^Ca* 
milloi.che t'ha mandato . Và, va, drgb\ ch'è 
Cìunco cardi, e che hi rrovato prefo luogiv 
Vi. T»^ÌBchinon'fidere5bef 

©»« Che gaftigare , che Camillo^» cAe,lif9§0j^ 4 
che tardi* Mefser Laccanziow.» ' ' \-vc 

Aulico , batti la ri(tr3(a^pérche Jà'pkiiià 
non ha tenuto; e-crauràì perdlico il^ccp^del^^ 
le velli, non che i paffi; Ah, ah. ; . 
loioxnQ.a ^nf.S^\ÌQ f^^ì^^^t 
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ri» ATTO' 

. »>tteri»ghi, e vi porto la più lieta novella , 
tn ); al inondo avtitc .* h la vplecè io ccii- 

ÈA»L,' Sè, si Saia» piovuti fiorini fui mio po^e- 
■re. ftiamo a fentire . ' * " . 

IBm. EhfSÌi vi cifco,cii9 la mia Fjuflina,la fchia- 
Va,«A'io lafciaia cafa Mefser Robert*, 
Chó lài>acQ qui poco fa efser* iu poter vo- 
Oro..». . ' ■ ' • ■ 

M.i,. Tu la vorfefti per conSgharUi Cantilo^ 

non é così ? Dilla in un colpo . ' ' 
9Sa E pur con Camillo ? Cotelìa è la voftra fi- 
gliuola Elifa , che fu pre^ bambinà da C(m> 
lali , or fon canc'anrìf J-'-' • '■ 
*Ti. Oh Dio, che afcoftoT • ' ' ' ! ' 
14. L. £ mi vai' Hnfre^Vijdo 'le t*>aghe dì 
-jMa fe &pefl? quante poche legiw (caldano il 
^io fornai > ' nàà ti farceli àirif«hiaco . a 
tanto t ^ . , ■ ' " 

j9fm.ÌB ipfcompatifco, jWconfideraiido", che ò 
• ^mkht tramìi vi è'ftàta 5fefsuta,- opur teme- 
céyChe vi fi ordf/ca;* nìaper ifgannarvi ini»., 
tutto » e per ttìttò,' vò ftivr veder cofé , chiuji 
vi attefteranno , ch'io dico il vero . Accofta^ii, 
\nmi^h„^.i4tnk^,^' ^ '■ T^^^v Eccolo» ! ' 

liti in beltra . 
3 quefte meda 
^ 9ueftafil?a?^ . -r i.. • . - - 

Milta Stiamo a vedere .'Oh' Dio, che veggio! 
•ywefta filza, e quefte medaglie avéa ne V collo 
filifò mia , quando fuprefa. Dove l'ha; t» 
àV4Jte, fadro, af$amno?:Tiello Ti&o* , eli* i4 
vò farlo impiccare . '* ^ 

Oh, che pazienza ci vuole ,* * 

^Tù Qr'iì htito. è fìtto.) Mefetr. tattaniio^ v^- • 



non m^'ii^ttoiu i fìQife a che non sd^ 

conoicereilmio ? 
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Q^U I N T a 11^ 

irta Giamnìjatjceo ; • . " . » 

MXiin Sarà il fìitoia * Còme mmn 4pefh.. 

Quefta filmare que({e medaglie fon voiivé^: 
* ^ ed k)' ve rendo da parce di Gioccov il 
i^i(o-delkrCace41a t balia dslla- voftra fìg^ìuota y 
' che lo ha tenute tane:- ann: nafcoftc a ^ìi oc^ 
> occhi de' CarfaJi volete altro ? > i 
M.La#«Gì9C(m Catella^ si/o» w \l'auìtai lbto>ii«- 
bite. Dì torto il come^ il qjuaudo^i é-1 ioògo^^ 
ti dich*ia# . . . • . 
T#V Eh via^padrone^ lalciatelo dire ^ p^rli^ 
di ricuperare una voftra figliuola, e voT> pàvy 
che noH' Ja vokte feii tire . ' * • ™ 

Jtf;L« Si parla d'avei *a ritupèraf'iJ mòrlwi' the 
' roda a mevfolo». Non fah tu > Giammat^eo^ 

Lotreriaghi è in qjuclk cafa colla Tua idixa* 
, va ? ' f \ • * ' 

Chi (14 la quella caft >' ^ i ; . ? 

Ti. Adagio, di grà2ta >• ■ Ma porrebbe flafre,che 

&i€e àdta in2ampò^^iia«(^^ eh^ ^iitìlii ^ e lìoit 

ateiMiacoecftbCiiammatWc^/ i 

G#«. Oh , lodato ilCielo*** NJon mi fon'io bea 
appoftoiche v'era ftiat,a wtlica altaiche mataP» 
fa 7 Fatemi, vedere chn è*coftfiiS <:hedic--p 



TL lo y^Pei^ ; .che nt dili^ieeafee èéfrré fcu^ 
fchirfvaè lìf ffglftiolà di M'efsfer Lattzh^ipi^^ 

MX* Tu mi vuoi far perdere il cerveUò . G6e^ 
vuoi cu credere a coftuf ^ fecocefi|^^ràl^ 
Korcntina^ che abita q^JÌ, e fu Hirtorc dr 
Giammattco i rjfhà infieme colla f^a fir'dci^' 
«hia , *ò« chedofflirie egfi^ è ella ntanifeli^^ 
mence atteflato , che coludch'io dko^\ lìèi^ 
Giammatteo . • ^ u - . ; . ^ 

Ti,E4 io torno s^àirv^ y che ve l^hiir PQtui;» 

accoccare . ' ' . ^ ; 

Qia. Chi Mario Fiorentino è flato rtio- fatta*» 



i#» A T T O • 

]0 non poflò più ftare in guinfaglibi. • 

^i. Senciam, che dice; Te il Ciel V'ajuci «... ' 

tA.li, Ah i afcolcìamo . 

Io» per lafciar cuce 'al ero y ritornando ^ 

JPerfia, mi porcai dalle Smirnevùi'Candia^lft 
<iove,per venire in Italia , m'imbarcai su la 
Capicania delle galee diMftlca» eiie due olae 
compagne , Yolfaoo appunto io. quello pPt% 
to condurli . . ' j 

tir»/ Quelle, che im eiunce nei pqì-(0»uoi) 9u« 
rinn'QKi? • . -! 

Ne più , ne meno. Quando pocadifcoflo 
■àz queJi* i(oÌ3i , (bopwmmo due Fregate di 
-Turdu , qxì^i { dopo aver da(«iloro c;v^cij|^ 
|>er cucca una maccina ) fenzacombaccimenco 
alcuno t colla ciurma , ebbero a niau falva 
' I Malcefi . fi il) riconofcendo cocefii la pt^da, 
«JaFre^acada perdtriOk.y ritrovarono ef^f 
vi al remo di*e Ciiftiagi fatti fchiavi ; ch'i 
fecero «QOMttléaence fcatenare . Io. iìc^me^ 
Ibvénte per curio&é fi fuck mi polì ara 
ipionat con quei due delle di loro. dift vven- , 
Vìfti^i^ narrandomi - uu d' efsi efceretìaco 
^ HMm^ é^ì Caftei della Gorgoua, (|ave^ 
la Catella Tua moglie laccava figliuola di 
Me^r Laccaqzio Gualiafèxfi , e che nel 
. «fair ^che fàceadall'ifoleRaquì, colla banv-;* 
"tona., e fu nvJi&Iif > fofsfifo <^ci.pre/| da-i* 
Corrali,, _ » . . , . \v j- ■ . ' . .M 

i^iam. Nel feiittr^o mentovar cala Cuafta&rri> 
ni pofi .più; mimicamente a interrogarlo^ 
c Scendo ^opa molte colè , che fofle IMcg 
la fanciulla nel cai mefe > anzi nel tal g^ìorno 
9 Gorfii veadiuca > encrai i» dubìa > non U- 
Ifocddìma £incìuUa ftata iòflèch* ia Goi» 
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QUINTO. ttfi 
H,hM.t. Io mi fento commuover cucto: e uo o.^ 

sò> che debba cvedtnai^» . 
»T*. Deh lardatelo finire. • • 
aimm. E per uoo ceoervi pitta difa^io: dal dir* 

ini Giotto, con quai paoni era involta la n* 

sliuolina, e i fegnalr , che nel fuo corpo avea» 

\o m'accertai ienz'altro.... 
^ÈilMtk .Si/ e che ftsm .eran ooted i ? 
Citm^.Vo neo ben grande /otto b fintini pop* 

pa, d'intorno ai ^lUaleibn &rrefetpeUi22Ì 

» biondi, com'oso» . 

M,L.Ma tiene eziandio in tucci,e due i pacdi.» 

Sei dita . jtf.L4*. AppuntOt 
Giam. Apptmt« ► , , , 

M.£..Oh ChTa mia...Ma...puseMJ<» vorrei.Myai 

ficte in V€ricà..ii ... 

iT»/. Mefser Lattanzio, nou accade dubitar p ai 
die queftf t Q&cetìasxtOii e vei ^ete iuo» 

• giuntato. * 

M. L. Diienii ; Giotto, dov 'è o ra : 

ijiimJà' qui nel porco fòpra la galea iu£:r4no^ 
c mi ha date quefte cofe , che avete m mano , 
accioccbe ve le confegnaisi» e W ^ riega^chcl 

^ inandace di lé a kvase r 

M.X. E Catella? > 

Gìm». Ha detto* che-mori in Gorfir 8 

CT/f . Riconofeiamo dr grazia fé la Fauftuift a» 

I gli.accennati fegnali ? . , 

Gww»- GJt hi fenza dubbio , s'è la medefim a 
Pauftina, ch'io confegoai a Melser Ruberto» 

M X.. Ma a che fine ingannarmi i» si fetta gin* 

• Oh Bifa , e come Vhò io dilawediita* 
mente annegaca.col darti a qi4pl frappatore 
del Napoletano l Mefser Giammatwo» o «hi 
ficte voijperdonatemi. , • . Oh Cieli, io loii_^ 
ufcito de' gangheri . ■ . ' 

T^. fiatinamo (te cocefl» Mavio^ < non petdian» 

tempo. 



uiyùi^cd by 



i6% ATTO. 

SC£N A XIV. 

Fcnzo frima dm dentro^ e igia deni. - 
Ton. XjtiXiììas gnardja^guai dia, Ida d€i$tr$ 
M.L^ Vjr La voce d AJ&ufo i 
Tf>» Ptr appunto * . i 

éM.t^ K che vorrà efTer mai ? ^ . 

3 ig. E che voiere^ch'io fappia >. ' * 

J^i». Non 4>^f^ SctifiO) x4 può aocickradune n 

vi ca cca so io . da deturù . 

' r5 Um. Qui v'è iunior, fenz'alcro . 
M L. O povera figliuola nau^colla mala ventu» 

ra ! ' ì i 

TTig. ¥.h battiamo in buoiroi a ; 

CFm. Giiardia,guardia.Ciu è ìiocpìwfiéndéfmri 

W.L.Sig. Alfonfo. 
hcn, 5i Latta . 

L. Che rumor c'è ? 

7m« Sì te io dico >caiielkto vò morì proprié 
pè le mmano meie...i Jb ciie gente só chiu'au* 
te? 

M.L#r. P il Tigna 3 e un'altro ; Dko dov'è 

Camillo? 

S^àM. Abbelogna ^ che lo deib'no fuio lo porta a 
efsere accifodafta jom^i vi quauta iui'h^ 

fcappat'oje, emòa quatt'ora de noccetft . 
!M Lat. Io vi dico dov 'é Camillo ì ' 
Ittfjir £^ lìGoppaiaddò vòclsere? 
M L^/. A che fare ? 

Ton E che face 'io ì {atrà bennt*a Taddor^» # 
M L.AlefserGiainBiacceocici^raf. 
'■Gf/fw. Epur la / i 
Tcn. Io n'aggio vifio tiifctuno Ma U^cia com- 
* m ècca t laiton c'aggio l^[«ito ucoppa a la 
cafa mia ? - 

M.L. V'avete goduta la fchiava f 
Ton. Ente cò . * 1 #>. Starai frefcàr . ' 
Mi Lm, Oh maledetta la mia contraria fortuna f 
*Gww. Qualche gran garbi iglio fari cotefìo . 
T^* Noa dubitare Mel$ei: jUtiaiMO'» che 1^ 

coia 
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Q V f NT T O. ^i6} 
altra^erfte ^di i|iiellb iike il Signor 

Alfonfa*- ' M:l. Ecomèf«» • -^'-^ ^ 
*f&n. Io dicada dà vicwe ^ c<thff?o tuAìe tb* 

rpoime sócrpé)i«^;iTi%toé'Vhi<111tih> ^ che 
• nhocec* a Paurecchia. de Mcife Laua4iuo « 

T:5ana • r * ^ ^. '.i^^ - ' ^ i * 

- fopra a pigliarci! S^g. Camillo . Andace vi 

dico, che qudii^é il vero Gianmiacteo • • 
JétL* A iKÌìarr*o i t^.- Atidiamo . ^ 
fon Ad iò- vuA gfiicti ti non te parrì da ccà 
M.L. Salite ancor voi Sig^ Alfbnfo . ' "V 
fon. Vi io deihito de GammiUa; / V4 fag^ 
' Si Lacca> e porcannillo i ca un'aggio compaf^ 

jfar.i..c>r o vò fered^ij del tuitoj^amiaì guel 

Qiam. Vengo io coti VOI-/ [ ^ ' 

M.L. Venite. Vogho^ eifer piimjr ingaonàto^ 
che ftar così (JsKf^'eftK. " • ^ 

3Er entri? (on Giammatteo incafa la Ciuìia.' 

^Ton. Mefse Latcaiizio non refpoune acuono.I 
. i^hìiìo ^mn hcóò ^ chfe ìt^étttty^i tìtià -ntiot 
catc'aiito mbrnoglionc è ccà ) Difl|jjii'fi lìife^ 
tu che sì bcQdi^'a £4 cèà baiao>^«. ' ' ' 
^ it^. lo ? ^ : — \ . • * i ^ 

Nò, il quatto de lo xmoìo de lapa^'eie cilg 
chen'élo mio*. * * * ' 
7^>. veiHfto 4M)^lbrafliere«chj^aniart MeA 

icr Lattanzio in cafa uoftra^ ed io fon calato» 
ad accompagn^ rto . ^ . : 

Jcr. E che fapea no fóreftierò^ ca M. Lattatikiof 
fteva a la cafa mia ? Ti;p. ti ch6 sò io ? * * , 

Im: Nò liè ^ Gaitimffiorcà ticd^pa/« mitehk 
pairzo fèncirèce porzi Felìeiana , Prao(lina> 
non ni^hà volito d»cère doje parotó . Vi ch^• 
arravuogKo faffé chi (fa . ) £ miÉMt faj< 
nkatctt'èlo vè^^ - * » ' TiiìfiN>eikcv- i ^ • ' 



a«4 ^ A T' T O 
Aie ntjii'9 ciu èilo ^oftiero, mauco ? > 
T'jf • E' <iiaminat{co Lottehnghi • - ; > 

Conimc cò ? , • ■ i-* 

"Xig- Gianama(£eo. Lotceriughi vj Jbiò (ietCo> 
Tm. Io mcircaiTf e RayaCco ) Jo. pacront «ÌO 

Donna Fiaoftìna ? Ti>. Meffcr si . 
W*» Ora chelta ^ cchiù bella de cucce ; Giam- 

fnatceo ncoppa, e Gtaaimacceo a bba£:io cut!» 

t a no ciempo.Tegna.. T(p»' Fadioiie . 
ìcon. Ca te faccio pailà a propofcco . £ bà ? 

T*> • In cl)e <K)ià ? Fms. Nauta voca mò 2 . 

^ig. Se non vi fpiegate • 

J?fl». Vi ca ce rompo la facce ? . : 

.^À^.Ip vi dicp, .cÀ'il fbrafiier«) cBeaveceJ# 
veduto qui con me, e M.Latcanzìo, è ii vero 
^1. Giammacceoyed è venqcp a dire, ehe la^ 
Ichiava è la Éiifa la figliuola di M.Lacunuos 
che fu prefa , or fon (dot* ami) da Turchi} 9 

Corrali, che sò io , 
Von. No» la vuò fcompere 5 
lig. Tomo dirvi, ch'é cosi ; 
F«» E c/iiil auco, ch'è benuco ftamroatina.' _ * 
J'iy. Sar41^aco qualche baro, che volea cruitoj? 
^ M ichiiva> e i quatdnì a M. JUccaazio f '> 
F«».Te|:uardeirarma.' ■ . 
dig. Co&ì nou avcis'io più bifogoo di far il/ar 




Fm». Ora vide la fortura de Gamillo . Iflo no 
Ja fornea cchiù cò Fraoftiaa , chi sà fi Io de- 

. jafchence lo cecava a cenerelle ooeoce mo , 
<he mm'èmogliere / e tiene , e ticne^ e no 
Ritorno nce ncappava . Mo che D» Fraolliiia 
l'è fore ha fi^appaiio Jlio perioolo ^ :c 
Cereamente . 

f #». Sempre lo deceva io , ca Fraoftina^ avea^ 
da ellere figlia a quacch' ommo de ciappau* 
ta moglierc de lo prràiiino fmargiaflotie <m, 

¥lfg£e 4a vieifto alln porta 4elt^GÌHlÌ0% . 

mv» 991^ de ^stì(^ fteiiuero'. 
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Fm, i>a la «ala de Ganuniilo ; 

-'i . SC£N A XV. ' •' 

La Velie tan» di taf» la Giuliane detti. 

iv/f Ruiuccio nofi^midi almeno died fio»^ 
O rini per sì iicra novella , io ne ftoià 
fempre mal coiiceiica • ' * 

Fm. Cheftà n"^ ìtelicijuui ? Tfi'. Appunto".- 
F#». Che bajc facendo a cfieft'oi a, i ortejanoiie ? 
Aje fatta fa na (ciorca a dulia ij'c accolsi ì 
. Ah, ah , l*ha iodoyioaca . 
Iv/. A trittalney e quanta ne dirà coAut . ) Io 

non v'incendo . 
^on. Dico nio, t'aje abbofcato fso quarto f 
Fr^ 06.> cheifaocb di parlarfté il vofiio f Io 
non hò poi caco mai polli ad alcuno , m' in- 
cendete 

Bm. £ addò CìuUa iCAe nce fi ftaca a ffi.JLI'aJe 
£icco lo fronte , poccaua vecchia , janarone^ 
factocchiara / 

lv/.>V'edi quante me ne^ fa léntire RfHiiccfo, e 
Ca^andra.Ma di turto> è in colpa la b.m.del 
padre che volle chiamarvi a cocefla benedeua 
cntoria: Starei per beftemmiargli l'aninia • 

F«». Chello de cchiù , canna fraceca ! ^oxUk 
faccio...* * 

Vig. Eh via padrone lafciate l'andare. 

ìon. Io te lailò a la cala cò Callandra,« tu ihmé 
vaje de notte affocanno peccerille,n'è lo vè ? 

I^/. £ puro colle villanie' lo vi di> o , che per 
non abbandonar ia Calandra lono ièatd «lJ 
cala la Giulia . *T<;f. Or fi palefa il fegieto." 

Pè nò lalsà'Caflaudra sì beauia addò 
Giulia tù .« 

F«/. £1 Tigna noi meglio di me 5 

T«>. Io non sò nulla . 

hi. Non òcGorre allungarla più . La CaHatt* 
draco gli abiti di Kiuuccio è venuta qui. a. 
cafa la Giulia ^ ' 

Fm. CaOandnC? f ««t 
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f'el Si, per faj il impalmar da Catmltó , _. — 
dcndola la l-ai4tHia,.ii. Cannilo ^chs: li è ac^ 
tolto dell* ìpgaitno', Jia làfttoquelfiacalio , 
ch'avete voi lte(Ìo uJjìo , ed cfsémiò giunto 
•W.L3ttan2Ìocol n^encaur^e Raugeo' . 

conofcita la 4=auftina peR ja%*»i»ilAÌi >l- , 

Lattanzio, e perciò Camillo e. tornato air 

amoi- della <>nàiidra,« ^* Più y \ 

f5«». ACaflantraf i' -' ■ • . ' 

f ^/ A.Cailìiidra, e voi v'avete isolata «la Giii- 

ha . Boa. Io 5 «. > ' . ' * ! 

^ei. Voi sì y e a jh^niiccb éirtAMca la iuH Fau^ i 

ftìna , o la El/fa , per dir meglio,*!» l'avea 

di già oggi ipolata 
^w. Oìs» ), ,Cii>^^ dato 4 iciaoqua a 

giifto ciiio^ • .• Tf^.rAhj aiij ah > 

• te/. Eh si,- e*l Tigna fa ne ride , e vifoi , ch'io 

dica og^ii-cofa . i^Uiecio txiusi dicala là Gàif; 
' lia» che vcl dirajinp . ) ■! • r , . L i 
• ' SCENA ULTIMA. ' ' 

« 0;> , Ottmilh, Im Cajjaméra togli mm^ 
d^imi aifitt , la Vaujìina^ la Giuliani \ 
}:ofca(9n itaneye 4fià dttti* \ 

.*MX. a a» al?, or .p^ifoa quei, cbc mi di- 

J\ c£va oggi di Caflandra , e di fchJ 
la lo tófiu^ito 4eJ Togna . ) Veramei;t<Lj' 
j'huom («Qppne 9 tUCtek diipone^ Metfai 
Giammacteo . ■ " • . I 

Jf^lom, E perciò Qgfit foia icarà bene , 

jM.U Luitva tó bene cu. Scabbia.* £r* Eccomi . 

.C<«». Vieni Caflandra mia . 

•CiC Camillo , aiMma.siia 9 io non cocco irerra 
per "lUegrezza . ' ' .j.' i 

' C«w. ha io foudolòrofo, pernonaVcmf«i> 
pre amata . 

0/ O -quanto farà lieto Riiniccio i Vieni co- 
gnata mia tìo.'ciflìina , 

• E<». io l'ono, e iaiò Icmpre voflra 'fchiava 
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QUINTO- i6f 
m. Si Lacca . itf.x.. Mefser Aitoofo • ^ & 

Che bella coÌsl é cl»tu ? . * ^ 

^«l.L^/. Kaliegriamci inlicme : lod'aver trova« 
u la mia iiiiia ^ e d arei daci > ad kliìu il Vo- 
&ro Kinticcio , ed a dannilo Ja venera Caf« 
iandrai e voi di veder cosi lieci , e couieau i 
volcii i^oti • 
f f 9* £ cQiniQe f figUeu y e Caflamra nne^ 
'voniio peglià duic ^ca'uiio Io icauocce vao 
mpazzia ! 

MJLi/». Rinuccio vefcico da Cafsandra ha (pofac* 
oggi la 1:1 lia mìa in jnia cafa , ed io al ine<te« 
firvjo cosi vefcico hó dato rancllo lu cala vo- 
fu:a hti i>^iiciat)a). c òcabbiat e (u alerò » non 

^d&ce,che coQe£ca èuri aii fappia > ch'io di vcr^ 
rei la favola di Livoiao 

Bmr. Urairatè. E tumò sì Caflaiiera, n'è Io vèf 

e £erz6 oiè-^parlave dechelia mancia da fcà 
feutira • Ma a hglieu nàll aggio dac'io la 
mano / N*ha dormuco co mico / , 

Giù. Ecco a CUOI piedi, Aitoiifo, la ma Giulia 
loionquella,ichec li6 inganuaco, e chciru^ 
cambiò ddla l:^u^uis ami deli' Idliia th fi« 
cevuco da ce fede ui Ipofo . Kelcach;^ cu vo* 
Slia couier marmi ^naunaco^^ciò.ch'io hp da 
te con inganno avuco^'^' • * ' 

lon. Oiachclca lì^ ch'è commedia vetamenceé 
lo no..*' ' ^ ' "* 

M.L. Signor* Al£iiiiib ^ «or occbrr'akip : ne f 
nan fapilca accoccare ; Ma s'è vero , chcw>; 
Giulia non v ha giammai uadico tpuò diifi 
in un certo modo 9 che ita ftaca dof mp^^'aìim 
fa vof era moglie; é perciò..,. • ' i'-- . - i ^ , 

IFo» io voriia fapcre comme'««/ì 

ai.L. Ahj ah : Andiamo ip cala vofcra ^ ch^^ 
aurem tempo dì cianciar cucca quefta l OCfó 
di ciò, eh e a voi» e a me oggi accaduto 

Fi» Tu ce mbfuogUc ^9 isa faccia de mpio^ 
Forca. 1^^^ 
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i5» ^ ATTO 
Ter. Soìì grafie , che mi fa il Sigfnor Alfonfb ' 
E tu auta perzò ghioquave a la paflar ' 
- muta. Ora ftifete, e pocca Io Cielo ha boi^to 

accofsi, te torno mò a dà, non Culo una^mjt^ 

cucite doie le mmaiio « 
Giul Oh, Alfonfo mio dolcillìmo • I 
jw.jL.Sù andiamo in cafa,Sjgnor Alfbnfb^e Moì 
4 na Callandra , a riero var la mia ^nea (pof;L-f( 

Ahi ali* 

'S{io ^"^^'^"^^ • ^ • 

.JFpn» Jamn^o. , ... j . ^-^ 
Ciu.E Mario non verrà egli ? 
Vjon. E Mario puro. E Scurito addoV*è ? ' 
JFpr. Egli dorme com* un ghiro a^apo deIl*-J 
?• fcala • ; . ^ • i 
Icn. Va fcecalo, e fallo veni. 
jvi^L.Eh Scabbia, tu con Mario chiamalo Scru^ 

io yff dopò chiamate il Togna in mia ca(3L^ 
, . ciie dorjnirà aItrj:si.Eh avvertito a icfrar be* 

ne Tufcio . c 
Sr. Meffcrsi, 

M.L. Avvertirci bene ti dico I 

jvf.jL Onorerà ancora qnejfta fcfta MeflferGiami 

C^^. Certamente* ^ ! 

0;^f»« Io farò Tonorato da tutti • - j 

S^on. Non c'è de cdiè Siò.—* Vi fi Io viecchz^ 
nne mmita nefciuno a la caia foja ^ i 
" Cam* E viva per fempre il Forca , 

jtf.L. É viva, si . 
' Forf. E bìva ifemp? . • . * • 
, F<p/. Eviva. 

T^?r. Anzi vivan per fempre liete li SigngrJeJ 

Ib^VOllrc. Verf^gii jijcoltanìi^ ^ i 



